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OCIO DI VARIE ACCADEMIE. 



SIGNORE 



Ho pensato intitolare a V. E. questo volume ottava 
della Biografia degli Uomini illustri del Regno per darle 
un pubblico attestato della osservanza mia. 

Non istarò qui io a ricordare i di lei chiari antenati. 
Paolo Taccone amicissimo de Manuzj , Nicola Tesoriere 
Generale del Regno , Vincenzio Colonnello, degli. .Eserciti 
Austriaci^ e D. Niccola, padre delV'Mi.ft::Airim 



ri delle Dogane , e poscia del pubblico l&dtin detta Cala- 
bria Ulteriore sono ben conosciuti. Comerfà$ìu3{ire in po- 
chi righi la vasta erudizione del Maréhè&ì^/kvffiancesco 
Zio dell E. P. ? Fu egli tanto amante delle lettere , e de* 
letterati che ricca collezione delle più rare pregiate edizio- 
ni j macchine fisiche , e prodigioso numero ai manoscritti 
fece perquire in tutta Europa , e generosamente acquistò ; 
ed il dottissimo P. Giovanni Àndres in propria casa per 



lungo tempo trattenne ; onde colla di lui guida giunse a 
Jòrmare quella Biblioteca tanto famigerata , che fu C ammi- 
razione ae y dotti. 

V. E. emulando le loro virtù si è oltremodo distinta $ 
poicche educata in casa del sidlodato D. Francesco , an- 
ch' egli Tesoriere Generale , e sotto la scorta dell' Andres 
ha succhiato dal primo un genio squisito per le amene let- 
tere , ed arti belle , ed abbondante messe ha saputo rac- 
cogliere d alt ampio scientifico campo dell'altra. 

Infatti sia che vogliasi riguardare il vario genere d'i- 
struzione deW E. V. onde i suoi versi latini spirano il Ca- 
tulliano lepore * e nelt Attico y e nelV Italiano idioma la 
particolar Jecondia si ammira : sia che il deciso genio per 
tutti gli oggetti delle buone arti si osservi ; sia finalmente 
che si consideri la dolcezza del carattere , e la di Lei sin- 
goiar magnanimità r ogn J un che ha il bene avvicinarla un* 
altro Tito Pomponio Attico nelt E. V. rinviene. 

Che perciò la prego accettar di buon grado V offerta 
questo volume $ ndC atto che con ogni riverente ossequio 
mi vi raccomanda. 



Di F. JE» 
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MARCO VIPSANO AGRIPPA ♦ 



L 



a Città di Àrpino » che vanta a ragione di aver dato 
a Roma uà Tullio principe degli oratori , non va meno 
fastosa di quella gloria * che le ha recato un Agrippa , 
nato nel di lei seno • È tanto conosciuto nell* istoria il 
merito , di quest'uomo immortale , che possiamo dispen- 
sarci di ripeterne dettagliatamente le virtù , e le glorie , 
che T adornarono j bastando solo rammentarne il nome 
per onorare la di lui patria • Cittadino fervoroso, Console 
zelantissimo , e pieno di talenti per la conoscenza degli 
affari della repubblica , censore insigne , Capitano invitto 
nella guerra , consigliere fedele e amico sincero , si rese 
egli in tutte le occorrenze degno della più sincera stima 
presso il pubblico , di ammirazione presso i grandi , di 
amore presso il suo principe , di gloria e di esempio a 
tutta la posterità . 

Agrippa , siccome abbiam detto , nacque in Arpiuo da 
oscura famiglia nel tempo, che stava per estinguersi , per 
non mai più risorgere la Romana Repubblica ; ma ci sono 
ignote le circostanze della »ua fanciullezza . Dotato dalla 
Natura di un ingegno elevato , di accortezza 9 e di co rag- 
gio , sprezzando i duri esercizi , che gli presentava la sua 
bassa condizione, si portò in Roma per incamminarsi nella 
via della milizia , e trasportato dall' amore della gloria , 
vi fece in brieve tali sorprendenti progressi , che si attirò 
ben tosto l 9 attenzione de' più esperti Generali , e dell' in- 
tera repubblica . Saggio , ed accorto in tutte le sue ope- 
razioni , ed esatto osservatore della militar disciplina > 
passò per tutti i gradi dell' armata , dando in ogni incon- 
tro pruove di saggezza*, e di coraggio • Avendo fatto co- 
noscere in seguito il suo sublime talento per le civili 
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MONSIGNOR FELICE ANTONIO D'ALESSANDRIA. 



\~-iorreva il giorno 6. del mese di Giugno anno iji6. f 
quando vide la luce nella Città di Monteleone Felice An- 
tonio d'Alessandria . I gerii tori Gregorio, e Catterina Luzzi 
cura somma usarono per 1" educazione scientifica, e morale 
de' lor figliuoli , onde poteron somministrare poi alla Chie- 
sa due zelantissimi Pastori nelle persone di Giovan Fran- 
cesco Vescovo di Catanzaro , e di Felice Antonio Vesco- 
vo di Cariati , e Gerenza , dell' ultimo de' quali narriamo 
brevemente le gesta . 

Studiati adunque i primi rudimenti grammaticali , il 
nostro Felice Antonio apprese la scienza nel calcolo, eie 
filosofie da Filippo d 9 Alessandria suo congionto j e passato 
sotto la scorta di D. Domenico Potenza , ( uomo quanta 
pio , e religioso , altrettanto celebre oratore , e sommo teo- 
logo ) questi gì 1 insegnò Uettorica , e Teologia • In breve 
tempo ei fece profitto sì grande , da comporre giovinetto 
ancora 9 orazioni , e discorsi tanto sensati , ed eloquenti 9 
e questi poi con franchezza in pubblico recitare , che ali 9 
' istesso Maestro meraviglia recava . Compito il corso degli 
studj scolastici die mano alla lettura degli ottimi autori , 
e siccome avea predominante inclinazione allo stato Eccle- 
siastico , così i SS. Padri , la Teologia Dogmatica , e Mo- 
rale , il Dritto Canonico , la Storia Ecclesiastica , ed i Sa- 
cri Oratori furono libri suoi prediletti . 1 Gesuiti , cono- 
scitori de 9 più felici ingegni , e nella cui Biblioteca , il gio- 
vine d'Alessandria si portava spesso a leggere , dimostra- 
rono grandissimo piacimento di averlo* E già v'eran qua- 
si riusciti 9 se il di lui Padre a tutta possa proibito noti 
T avesse . Deluso pertanto in questo desiderio , il d'Ales- 
sandria tutta la 6ua attenzione voltò allo stndio , e diven- 
ne raro al Malarbì , al Genovesi, al Campoloogo, al Mar* 
torelli, ed al Mazzocchi , dal quale in segno di amicizia 
fogli regalata copia di tutte le sue opere • 

Nel J775. essendosi da Pio VI. aperto Panno Santo 
passò il nostro Felice Antonio in Roma , e colà strinse a- 
micizia col famoso F. Zaccheria , col P. Maestro Giorgi 
Agostiniano , e con varj altri letterati 9 ma il padre lo 

volle a se vicino 9 onde ritornò a domestici lari. 



Non passò gran tempo che la compagnia di Gesù 
venne dal nostro Governo soppressa , e le di lei Chiese 
furono affidate alla direzione di un Rettore, che ià facesse 
da Catechista per l'istruzione Civile , e religiosa del po- 
polo» Si aprirono adunque i concorsi, ed il nostro d'A- 
lessandria ueir età di soli 23. armi coraggioso si presentò 
per la Rettorìa della Chiesa di questa Città. Molti, e va- 
lorosi furono i concorrenti ; ma Egli ne riportò in pr<»k- 
reuza d'ogu* altro V approvazione . Prese quindi possesso 
nel Gennaro del 1769. recitando un* orazioue erudita, ed 
eloquente , ed incominciò T esercizio del suo impiego con 
applauso generale. Difficile riesce il racconto delle fa tig he 
da lui sostenute in tale carriera, alle qiuli si è unita poi 
r altra del confessionile , poiché assunto al Sacerdozio nel 
1770. volle nel tempo islesso Monsignor Garaffa farlo con» 
fessore . 

Tolti per Sovrana disposizione i Cattechisti, D. Feli- 
ce Antonio continuò a seminare nella Vigna del Signore la 
parola Evangelica per le Città di questa Provincia . Ope- 
la di suo Apostolico Ministerio fu la fondazione di una ca- 
sa di pentite in Tropea ; dove la sua eloquenza fé prò- 
diggi, per tralasciare le tante altre pie istituzioni dovute al 
suo zelo . 

Nel 1792. il Rè provide le Chiese Vedove , e prescel- 
se D. Felice Antonio per quella di Cariati , e Gerenza An- 
dò adunque di bel nuovo Egli in Roma per la consacra* 
2Ìooe, e nel dì dell'esame in presenza di molti Cardina- 
li, ebbe la soddisfazione di sentirsi chiamare dalla propria 
bocca del Pontefice uno de 9 due Apostoli delle Calabrie 
( così Pio VI. nominava, i due fratelli d f Alessandria (1). 

(1) L' altro fratello come sopra cennato abbiamo fu Gìovan Francesco r na» 
•end 1743 in Monteleone . Kbbè comuni col nostro Felice Ànt. i Maestri, le 
inclinazioni i i progressi , e la riuscita . Fu ascritto a varie Accademie come 
alla Montanina , alla Cosentina de Contili di , ed all' Arcadie Seberia, delia di 
cui Colonia stabilita in Monteleone Panno 1793. ne fu Vice- Custode L'Arca- 
dia Romana l'ammise nel 1765. col nome di Steneclido S {limonio . Egli era 
buon Poeta imitatore di FiSicaja . Ci duole che la restrittezza de* limiti da IP 
editore prefissi , non concedono il dare un Saggio del suo ;- elare . Molti suoi 
MSS, si conservano dagli Eredi ( poicchè gli altri furon involati negli ultimi i« 
•tanti di sua vita in Catanzaro, e fra gli esisteuti vi sono alcuni disborsi, èva* 
rie poesìe nelP Accademia Fior iman tana degt Invogliati , in cni appellato 
veniva Sirulgo Priueo . Dessa nelP ann?versario ne compiausc la perdita con 
una speciale tornata . Messi a- stan pa di lui abbiamo 1. Un 1 Orazione Eìtcu* 
ristica per le felici Vittorie da S. M. riportate nel 1799- con in pieM alcun© 
lapidaria- jitrùttosi 5; flap. 1799. pre*$f Salvatore Tivisc • 3, altra Oraiiou*' 



Nella breve dimora che colà fece segni di pai titolar alima 
raccolse dagli Eminentissimi Anloneili 9 Borgia 9 ed A uri- 
ci, coi quali poi ebbe continuo carteggio . Consacratosi 
ritornò in Patria , e quindi passò alla sua Diocesi . In es- 
sa comecché da più tempo di Pastore orbata, trovò Mon- 
signore vasto Campo all' esercizio <!elle virtù sue , e de J suoi 
rari talenti , avendo dovuto togliere molli abusi iutrodoili, 
ristabilire il Seminario , riattare il palazzo Vescovale , e 
richiamare in somma ogni uno al proprio dove: e T --timoni 
non fallaci sono gli editti, notificazioni 9 e le Pastorali da 
lui iu varie epoche indiritte a quei popoli , le quali pub- 
blicale colle stampe incontrarono tanto , che ben due edi- 
zioni se ne sono fatte (2) , e nella raccolta delie com- 
posizioni stampate dall' Arcadia Sebezia , con elogio ven- 
nero inserite. Eg^ annualmente visitava i luoghi delle due 
Diocesi, ogni gi- rno assisteva il Seminario , che avea mes- 
so in piedi con tutta proprietà , e decenza , e non trascu^ 
rava di dare due volte l'anno le Sante Missioni , oltre delle 
conferenze settimanili che nella Cattedrale avea introdotto. 
Ma le continue fatiche indebolirono talmente la sua salu- 
te , che inciampalo in una cronica Malattia, da' Medici gli 
fu consigliato un viaggio in Napoli per guarirsi. Tanto 
Egli fece, e portatosi nella Capitale coli* ajuto di molti ri- 
medj riacquistò la salute. Ritornato da Napoli nel Dicem- 
bre del 1795. fu incaricato il nostro Mosignore a metter 
sesto alla Diocesi di Ger »ce , ancor essa priva del suo Pa- 
store. Passò adunque iu quella Città nel Giugno 1795,0 
fermatosi pochi mesi riordinò con mo'ta pru lenza lece se, 
aprì il Seminario , che provide di òttimo Lettore * regoò 
secondo le\ leggi Canoniche le ordinazioni , fece erigere la 
clausura p*r le Moniali , e le rimesse in comunità, fabricò 
un quarto del palazzo Vescovile , e fece formare i disegui 
per la Trattazione della Cattedrale • 

Terminata tale incumbenza si restituì in Cariati, ove 
rimase fin all'epoca funesta del 1799; lorchè accaduti i lor- 



in lode del B Alfonso de liguori z: Catanzaro 1817- . Nel i8o5. fu nomi- 
nato Vescovo di Catanzaro, e da) 1809. i\u a i5. Gnwajo i$iU. eptwa di sua 
morte , amministrò io Spirituale dello Diocesi di Colroue, Isola , S. Sevcrina , 
e Sq uilaoe • 

(1) Flettere . notificazioni , ed istruzioni Pastorali ZL Nap. 1783.,- e ! 79^* 
della Stamperia dell* Arcadia Reale . U òacerdoie Italo Cm-ro Pietro Beili/zi 
scrisse alcune annotazioni , e riflessioni siili 1 prima <h questa lettera che pub- 
blicò in Napoli i'Jìj \. per Gioacchino de Boni* , e dedicato al Cardinale Àoioaelli. 



biiii, e sceso io Calabria V Etninèntiss. D. Fabrizio Ruffo 
chiamò in Cotrone il d'Alessandria , che poi lasciò in Co- 
senza Vii alio Generale della Provincia. Le coutinue vigilie, 
alle quali si esponeva , fecero che nel dì 12. Agosto 1800. 
fosse sorpreso da una apoplesia , dalla quale rimessosi al- 
quanto, e passatoia Taranto per conferire col March, della 
Valva | cui cede il Vicariato Geo. della Prov. Cosentina , si 
restituì nella Cattedrale. 

Chiamato nel Luglio 1801 dalla Corte in Palermo vi 
anJò il nostro Prelato , ed ivi fu commesso dalla Sovrana 
bontà alla confidenza di tutta la famiglia Reale , e compri- 
mi di quella Città contrasse amicizia. Nel 1802 a 4 Ot- 
tobre mentre nella sua Cattedrale assisteva pontificalmente 
alla prima Messa di un novello Sacerdote , e slava recitando 
po' omelia gli replicò il male apoplettico, che il lasciò dai 
lato éinistio offeso. Così semivivo i suoi congiunti vollero 
farlo Spatriare . L'aria natia gli avea dato la speranza di 
guarigione , ma poi replicatogli di bel nuovo il morbo la 
sera de' 17 Gennajo i8o3 il dì seguente rendè l'anima al Sign. 

Era Mons. «d'Alessandria ameno , e gioviale . Spiega- 
vasi con faci Uà 9 e precisione , Pregiato di molti caratteri 
jj ecessa rj ad un buon Vescovo , era umile, pudico, benigno, 
dolce, mansueto, e sofferente. Egli credevasi il più infelice 
quando non polea largire un beneficio . A molte Società 
letterarie Egli appartenne, e fra le altre della Reale Arca- 
dia Sebezia col nome di Sidorio K'iense fu uno de' Col- 
leghi , Promotore , e Vice-Custode per le due Diocesi di 
Cariati, e Gerenza, e nella Reale Accademia delle scienze, 
e belle lettere ascritto venne alla terza classe che avea per 
oggetto di licerca la Storia antica . Gio: Antonio Fred a , 
Viucenzio M. Mersico , l'Ab. Girolamo Morano, ed il dot* 
ti ss. Francesso Mazzarella Farao lo lodarono co* loro versi, 
L'Ab. Giacinto de Robertis chiama ( nella sua gazzetta 
Civica de' 29. Agosto 1795 ) il nostro Prelato sapientiss., 
e celebre ; ed il Sig. D. Emmanuele Campolongo nel Je- 
/ itÌQtetmn amicabile cent, VII. n IX. così di lui lasciò scritto. 

Qui 

Universum ingenii substantiam 
Ad pubblicarti commodum 
Voluti pertinert 
Heic 04 sa Theologi 
In cxemplum eruditissimi 
FeLcis Antonii de Alexandria. 

Viro Capi albi da Moni e leone. 
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1 bello , ed il gusto nella pittura, presso di noi , era già 
giunto alla sua meta per opera di del Fiore , e del Zin- 
garo 9 e della fiorente sua scuola , e dei bravi allievi usci-, 
ti da quella . Mancava la grazia , e questa vi fu aggiunta 
da Giovanni Antonio d'Ambiti il vecchio . Discepolo in 
sulle prime di Silvestro Buono ( il quale avea appreso 
dal Zingaro f e dai suoi primi scolari fratelli del Don- 
zello ) fu il nostro Amiti poscia istruito da Pietro Pe- 
rugino , maestro di Raffaello , e da lui ?pprejse la gra- 
ziosa semplicità , senza imitarne la secchezza • Le sue ope- 
re mostrano sommo. studio , gran diligenza , ed amore 
per gli buoni componimenti , tirati in una maniera subii- 
me, e grandiosa • Le sue figure esibiscono belle fjsono- 
raie , azioni naturali , ed espressive , forza di colorito f 
testro , e divozione . Possessore di corretto disegno , fu 
sommo conoscitore della perfetta degradazione de 9 colorì » 
Caposcuola nell' arte del pingere , fu il solo da mettersi 
a confronto col grande Andrea da Salerno , di cui com- 
prendea il valore» e lodava i dipinti. Nel i535 nella ve- 
nuta qui di Carlo V <, Gioì Antonio, per suoi giusti fi- 
ni, si dismise dal lavoro delle pitture , che per commis- 
sione degli Eletti della città 9 far dovea nell 1 arco trionfa- 
le , e ne fece addossare V incarico . al pitto r di Salerno « 

I suoi lavori ad olio , ed a fresco , che si osservano 
tuttavia sono i seguenti : 

1. La tavola, della Beata Vergine col Bambino fra le 
braccia , per l'aitar maggiore della chiesa di S» Giacomo 
(fogli Spagnoli , prima immagine da lui espressa al pub- 
blico . 



*• Àltta della natività del Signor* , collocali nel 

muro dirimpetto Fallar maggiore della chiesa medesi- 
ma* 

3. La Beata Vergine col Bambino in seno , nella 
cappella dei Signori Garafa nella chiesa di S. Domenico 
Maggiore > presso la sacrestia • Quantunque picco! qua* 
dro vedési condotto con diligenza * intelligenza , ed 
anidre ♦ 

/L La Bé Vergine f col Bambino in gloria , in nna 
cappella della Chiesa di S. Cenerina nei Mercanti , e nei 
basso T anime del Purgatorio > e nei ripartimenti laterali 
una é. Lucia , e S. Francesco di Paola # 

5. Dietro il coro di & Lorenzo maggiore * e in nna 
di quelle cappelle 9 dne tavole > con la Vergine coronata 
da due Angeli* 

5. La Vergine in gloria * .voi Bambino , e nel basso 
molti SS# Dottori , in una cappella presso la porta pic- 
cola del Duomo , merita somme laudi , per lo componi* 
•dento , per la si tuta ione , ed attitudini delle figure > * 
per la fona del colorito , ed ottimo disegno . 

j . La Bé Vergine col Bambino con S. Giacomo f o 
S. Andre* Apostoli > al di 90tto * in ttn tondo nella chie- 
da del Germinello di Cbiaja 9 per la quale ne fu lodato 
«Baissimo . 

6. Aio) ti Angeli dipinti in tna cappella della chiesa 



Vptre dei? Amati , oggi non esistenti 



i 

\\ LA Vergi») delia Ootwolazionè , cotf *hre figure 
ie* Sorti all' intorno ■, con una fresebezea di e dorè raara» 
viglici»» » agni nww«irte nella vìwetu della lacca , o*Ue> 
distrutta chiesa di S. Leonardo. 



s. Pinata fresco la tribuna di S. Kit cola alla Do- 
gana , come Bota il Cav. Stanzioni . 

5. Altre pitture a fresco sella chiesa dell' Assunta 
mei Castel nuovo , lodate dallo stesso cav. Stanzioni • 

4. La B. Vergine col Bambino, S. Gregorio Papa, 
S. Benedetto, ed un S. Vescovo nelK altare del Cappel- 
lone dal lato dell' epistola in S* Pietro ad Aram > 
rovinata dal pennello di moderno pittore imperito. 

5. S. Agostino, e S. lucia a fresco a lato del Cro- 
cifisso in S. Agostino alla Zecca , condotti con buona 
pratica , con intelligeuza de' colori , con tenerezza , e buon 
impasto . 

6. Molte figure de' Santi dipinti a fresco nella cap- 
pella di S. Cailo nflla distrutta chiesa della Concezione 
di Toledo, con maniera studiata, e grandiosa , che ve- 
ni van lodate dagP intelligenti delf arte • 

Uom versato nelle amene discipline , e negli stucjj x 
più pfofondi , avea ben studiata la morale cristiana , e la 
sacra teologia. Scrisse su di alcuni punti teologici , e tan- 
ta era la sua riputazione, che veniva da 4 suoi concittadi- 
ni consultato negli affari i più asti usi • Lodato dallo 
Stanziati , e dagli altri nostri scrittori , tenuto in gran 
conto da tutti gli artisti, morì nel j555 , di anni 80, 
compianto da 1 suoi, concittadini . 

Egli recò l'arte alla sua perfezione, possedè il bel- 
lo, ebbe gusto, e le grazie lo seguirono spontaneamente. 
In sostanza fu il primo artista Caposcuola che portò le sue 
opere al finito , in modo , che esse appagano il cuore , 
soddisfano la mente, e danno all'occhio un certo riposo f 
figlio di quel genio , e di queir 

Jrtè, th$ tutta fé **&r ti «e*)**. 
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' I suoi discepoli furono àncora valentissimi Gioì Ber- 
nardo Lania , Vincemo, Corsi , Gioì Bernardo Azzo- 
lini » Pietro lSTegronì , Simone Papa il giovane , Cesa- 
re Turco , Giambattista Loóa ì ed altri molti ritengono 
ancora quella buona fama , che ani principio si acquista- 
rono coi loro pregevoli lavori . 
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P. BERNARDINO D' AMICO 

Erudito • < «va ' . 



D 



oppoichè le nostre lodi sono intate ad eternare preMQ \ 
posteri i nomi degli uomini illustri per morale, per sapere* per 
erudizione , il Padre Bernardino d' amico , dell' Ordine dei 
Minimi, che nacque il Gallipoli, in Terra d* QtrantQ % f 
fiorì al cader del Secolo XV f. , può bene annoverarsi tft 
quelli . Egli parve che nascesse al mondo fornito di quei 
doni, che l'Ecclesiaste richiede io un Uomo beato , dap- 
poiché scevro dalla cupidigia dell' oro , * d» tenori , tu tip 
si dedicò alla vita pura, e perfetta evitando non solo il 
male, ma qualunque stimolo, che guidar lo poteste oli* 
trasgressione di quei doveri , ai quali ben di genio si ere 
consagrato; e tutto si applicò allo studio delle belle let- 
tere , ed alla cognizione subblime delle scienze $ motivo per 
cui la religione , colla quale si era ascritto , lo tenne in 
qualche stima, e procurò di occuparlo in posti di distin- 
zione , e di merito , onde maggiormente accrescere il di 
lui nome. Infatti cosi avvenne. Il nostro P. Bernardino <T 
A miro è riportato anche con lode nel nuovo Dizionario 
Utofico , ovvero istoria in compendio di tuttiy gli Uo- 
mini , che si sono renduti celebri per talenti , virtù ec. 
"Eco perchè egli nel i5gG , trovandosi Presidente al SS. Se- 
polcro di nostro Signore in Gerusalemme , ove si trattenne 
per lo spano di un lustro , delineò , e descrisse tutti quei 
sacri luoghi , e quindi , ritornato in Italia , pubblicò in Ro- 
ma il fruttò delle sue ricerche devote , col titolo di Trat- 
tato delle Piante , ed immagini dei sacri edificj di Ter- 
ra Santa , designate in Gerusalemme secondo le regole, 
della prospettiva , e vera misura della lor grandezza 
( dell' Autore ) ombreggiate ed intagliate da Ant. Tem- 
pesti , Fiorentino , Ronae ex Typ. Lmgeirum externa- 
rum 1609. in foglio U edizione di quest' Opera , essendo 
magnifica in sommo grado, viene ricercata da molti, av- 
vegnaché ora: si è rendala ben rara • Fu dessa dedicata a 

Fi- 



Filippo ITI. Re di Spagna , figlio di Filippo IL che fò Re 
di Napoli , e di Sicilia , e di Anna d' Austria , Monarca 
pieno di pietà , di dolcezza , di umanità , e di costumi i 
più puri , e che aveva una coscienza molto timorata . 

Se ne fece una seconda edizione più copiosa col seguen- 
te titolo : Trattato delle piante ecc. Stop, iu Roma 9 a 
cura dell 9 Antore medesimo , in più piccola forma , aggiun- 
tavi la strada dolorosa > con altre figure . Firen. per Piet. 
Cocco ocelli 1620. fol. . Precede una dedica dell' Autore R. 
G. Duca Cosimo li , segnata di Firen. a' 20. Novembre 
1619. Gl'intagli in rame di quella sono moltissimo apprez- 
zati , come opera del celebre Cai Hot, giusta l'opinion del 
Dicodemi . Di quest* Opera parlano il Wandingo ne 9 suoi 
Scriptores Ordinis Min imo rum Pag, 64* > il NicodemI > 
il Toppi f il P. d' Afflitto , abbencbè questi concluda , 
che della pietade in fuora non merita alcuna considerazio- 
ne , ed altri . 

GlAM BATISTA DB ToMASl DI GALLIPOLI. 
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GREGORIO ARACUL 



L 



la riforma Cappuccina, non ostante che istituita fosse per 
richiamare ali 9 antica osservanza i suoi associati , e consa- 
crarli all' orazione , ed alla contemplazione , pure ha prò» 
dotto uomin' insigni per qualsivoglia ramo di letteratura « 
Basta gittare un rapido sguardo sulla Bibliotheca Scripto* 
rum Cappucci nor^im per assicurarsi di tale assertiva. 

A siffatto. Istituto appartenne Gregorio Àracri , eh 1 eb- 
be i natali in Stallatti , picciolo paese tre miglia da Squillace 
lontano, nel 1794* da Francesco, e da Teresa Capri cotto. 

Frequentò Egli da fanciullo le scuole Gesuitiche di 
Catanzaro , nelle quali felicemente vi apprese il latino : stu- 
diò la Logica , che quei PP. insegnavano per ogni ramo 
di umano sapere ; e sostennne con onore , ed in tenera età 
molte pubbliche conclusioni. 

Di anni quattordici vesti V abito Cappuccino sotto il 
nome di Fra Fedele da Stallatti , ed impiegati due anni al 
noviziato per giungere all'età prescritta fece professione. Per- 
corse quindi fra 9 i medesimi , e sotto la scorta di Fra Giro- 
lamo dell' Albi , eloquentissim' Oratore , la Rettorica , la 
Teologia , e la Morale con soddisfazione de* suoi , e con ge- 
nerale applauso , Ascéso al Sacerdozio stimò bene condursi 
in Roma per estendere le sue cognizioni , ed a migliori stu- 
ri j addirsi. Vi andò infatti j e visto che dai suoi confratelli 
colà s' insegnavano le stesse facoltà da lui studiale in prò-* 
vincia, ritornò al suol natio. È notabile però l'avvenuto du- 
rante questo suo primo viaggio , perchò dimostra quanto 
era in lui ardente il desiderio di sapere , qualità assoluta- 
mente necessaria per coloro , che nel luminoso tempio del- 
la gloria vogliono entrare. Avea F. Fedele studiato da se 
solo ( come poi felicemente eseguì per le matematiche pu- 
re , e miste } la, huona filosofia , i canoni , la storia , Y in- 
glese , ed il greco ) la lingua francese. Giunto nella Capi- 
tale andava spesso dal librajo Errai! per comprare libri 



scritti nel detto linguaggio. Quando un giorno dall' Ermil si 
vede offrire il compendio di Matematica della Caille ; e sic- 
come F. Fedele ingenuamente rispose non essere di sua 
conoscenza siffatte materie, il libra jo spronandolo a studiarle, 
quasi a forza volle darglielo. Ubbidì il P. da Staliatti , ed 
applicatosi ne' pochi giorni della sua dimora in Napoli , ed 
in Roma , vi apprese V Aritmetica non solo ed i principj 
di Matematica ; ma s* infervorò sì bene per queste scienze, 
che in brieve potè spiegarla dalla Cattedra , e divolgarle 
per le stampe. 

Nel 1775 dietro rigoroso esame tenuto in Opprdo dal 
Capitolo del suo Ordine F. Fedele, fu approvato lettore 
di filosofia , e di Teologia , post'onorevale fra i Cappuccini. 
Con tal mezzo gli riuscì .facile rianimare fra loro le buone 
lettere , e le scienze moderne , e molti allievi formò distin- 
ti nel ceto de' nostri letterati , fra i quali è da nominarsi 
con lode F. Lodovico Gemelli d* Olivadi Iifettore , ed ex- 
Provinciale j attuale decoro della Reggina Provincia Cap- 
puccina , della cui amicizia tanto mi pregio» 

Queste fatighe non fecero trascurare al P. da Staliatti 
la predicazione ', alla quale da suddiacono si era incammi- 
nato, ed occupato avea i primi pulpiti delle Calabrie. 

Nel 1777 si portò egli di bel nuovo nella Capitale , 
ed ivi contrasse amicizia con Sabatelli , Pagano , Marchese 
Grimaldi, Cav. Filangieri, Baffi, Jerocades, Maiarbi , ed 
altri sommi uomini , e scienziati di primo rango , coi qua- 
li tenne poi familiare carteggio. Mentre colà rimaneva rice- 
vè invito di portarsi in Parigi da que' suoi confratelli , i 
quali sotto Y immediata protezione del Governo, formavano 
la rinomata Società Bibblica , per V interpretazione e tra- 
duzione della Santa Scrittura in varj linguaggi. Ma l'amore 
della patria , e quel genere di letterario esercizio, , non al 
suo gusto confacente , il distolsero di andarvi. 

Ritornato dunque in Provincia , nel 1780. fu richie- 
sto da Monsignor Spinelli , Vescovo di Catanzaro per pro- 
fessore di Filosofia, e di Matematica di quel Seminario ..Que- 
sta scelta servi a F. Fedele di occasione a comporre gli 
Elementi di logica , che ad uso di quel Collegio furono 



stampati , e quelli di Metafisica e di Etica rimasti Mss. ì e 
poi , come io dirò , dispersi. 

Espulsi tutti gli Ordini Monastici da questa Provincia, 
dopo il tremòto del 1783 , il P. da Stallarti secola rizzo s si, 
e riprese il nome di Gregorio. Quindi Monsignor di Squil- 
lace il provide di un Canonicato , e dell' Arcipretura di 
quella Cattedrale j e nel 1784 > tempo, in cui furono i Ve* 
scovi obbligati a convocare i Sinodi Diocesani, V Àracri fa 
prescelto ad Esaminatore Sinodale della Diocesi di Squillace 
non solo, ma ancor di quella di Catanzaro. Vennogli simil-' 
mente affidata la direzione delle Scuole normali, locchècon 
Dispaccio furono ampliate per tutte le provincie del Regno. 

Nel 1808 pensò D. Gregorio riprodurre gli Elementi 
del dritto Naturale, impresso fin dal 1787, ed oppugnati 
da D. Francesco Spadea j che impastò in guisa da non far- 
li conoscere più per V opera sua primiera. Vi unì la secon- 
da parte , dove parla del dritto sociale , ed un lungo , e 
dotto capitolo sulla Religione. In questo tempo fu egli no- 
minato Rettore del collegio di Lucerà , è nel 1809 trasfe- 
rito in quello di Catanzaro , ove occupò unitamente la cat- 
tedra di Rettorica. Era il locale % 1 i questa ultimo stabilimen- 
to minato 5 T Aracri fin col sagrificio de' suoi soldi lo ri- 
attò , e lo ridusse in forma rispettabile , e quale al presen- 
te si vede. Ma nel 1812, lasciata la Rettoria, trattenne so- 
lo la Cattedra , che seguì ad esercitare fin a' 2 3 Giugno 
181 3 , in cui assalito da un moto apopletico, se ne mo- 

Fin 9 ora ho ricordato soltanto le virtù intellettuali, e 
gli onori ai nostro Autore conferiti ; ma questi sono il me- 
no. Ei si distingueva principalmente per le virtù morali , 
che possedeva in eminente grado. Amava la patria con quel 
sentimento , il quale in petto di pochi si rinviene , e por- 
tava la beneficenza , e la carità verso il prossimo fin all' e- 
roismo. Soffrì , e con singoiar pazienza sostenne i pericoli 
della vita , la perdita delle sostanze , la fame , la sete , i 
fèrri , ed i più aspri disagi . I suoi allievi che istruì per lo 
spazio di otto lustri , attestano a piena bocca il zelo , e le 
premure che si dava per essi , e lo ricordano come uno 



■ • 

4e*più affezionar! amici, dell'umanità , e delle lettere. Ed io 
che per più anni ho coltivato la sua amicizia posso franca- 
mente esclamare. 

. . • • cui pudor , justitiae soror . 
Incorrupta fides , nudaque veritas : 
Quando ullum invenient parem? 

Vito C apiai bi da Monte Itone. 



mgm 



(sì) Le opere che di lui ci restano sono — stampate. 
1.* Elementi di Aritmetica per gli Giovanetti, Nap. 1779 in 8. 
%.° Elementi di Algebra per gli Giovanetti di F. F. D. S. C. Nap* 1731* 
3. # Elementi di Geometria , e trigonometria piana. Nap. 
4-* Prima Dialeclices elementi a F. F. a S. C. in asma Seminarii Catacem- 

sis conscripta* Neap. 27801 in 8. 
5. # Elementi di Diritto Naturale. Nap. 1787 in 8. 

&* Esame Critico di una lettera di D. Francesco Spadea contro gli Ele- 
menti di Dritto naturale deH'Abb. Gregorio Aracri. Nap. 1787. 
2.* Deli 1 Amor proprio. Nap. 
.♦ Dagli Elementi del dritto Naturale , e Sociale libri due D. CG, i 
Nap. 1808. 

Inedite o disperse. 



1.* Elementi di Geometria solida 9 e Sezioni Coniche. 
4 * Elementi di Fisica. x 

3. # Elementi di Rettorie*. 
4* # Dell' Amor proprio 9 l»b- a.* 

J. f Prediche Quaresimali, Panegirici, Orazioni inaugurali alle Cattedre da Ini 
occupate f Dissertazioni Accademiche! ed altro» 
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S. ANDREA AVELLINO 



D 



i qaal gloria non dobbiamo andar fastosi nel memo- 
rare in questa Biografìa quegP illustri personaggi , che alla 
sublimità de loro # talenti unirono saggezza di animo, pu- 
ri sentimenti di pietà verso la religione 9 illibatezza di co- 
stumi, e amore aincero per lo bene de* loro simili ?. Il 
nostro suolo non ha mancato di produrre in ogni tempo 
nomini dotti , costumati , e religiosi , che avrebbero po- 
tuto servire di modello a tutti • E pure , o cecità ! è in- 
valsa fra noi una filosofia così corrotta , che presenten- 
do la sola apparenza dell 9 utile senza riguardo al giusto 9 
e ali 1 onesto « ha imbrutiti gli domini , e li ha fatto di- 
venire tanti empj .scostumati f e dissoluti. CoU' animo 
dunque di confondere i nostri saccenti di moda , e per 
incoraggiare qjue pochi saggi , e onesti uomini , che vivono 
avviliti fra la turba degli empj , ed insensati , proponiamo 
a quando a quando il vivo esempio di alcuni nostri dotti/ 
«he si distinsero per la santità de* costumi , e che cam- 
minarono con intrepidezza per la via della virtù • Fra 
costoro merita certamente i più grandi elogj Andrea Avel- 
lino nato in Gastelnuovo di Basilicata nel i55i. Edu« 
cato saviamente da' suoi pii , ed onesti genitori con se* 
vera, e continuata disciplina > contrasse fin da fanciullo 
nna ferma inclinazione per lo studio , e per 1* esercizio 
delle morali virtù . Avendo fornito i primi studj nella sua 
patria mostrando molta elevatezza d' ingegno , passò in Na- 
poli per dedicarsi alla scienza del foro • Vi fece egli in* 
fjrtti sì rapidi progressi , che in brieve meritò la stima , e 
la protezione de' grandi . Dopo di essersi laureato ripor- 
tando luolto plauso | abbracciò lo stato ecclesiastico con 
fervore , e fatto sacerdote , cominciò ad esercitare V av- 



•vocaria ecclesiastica cfctt sftmtriè onoratezza, e nno ma nga * 
Gli alti suoi talenti 9 le moltiplici virtù cristiane r che 
lo rendevano oggetto di ammirazione f e Le sue distinte 
maniere e in saper comporre le discordie t lo facevano adi- 
bire nelle più difficili questioni da 9 suoi ecclesiastici* su- 
Seriori , Essendo stato incaricata dal Vicario generate di 
apoli di fare un piano di riforma per le monache di 
S. Angelo, che vivevano allora co* mSlta rilasciatesi , * 
con iscandolo , fece conoscere ili ano ardente telo verso 1* 
religione* e sciamo giudizio nel suggerire r più saggi; re» 
gola menti . In quest* occasione si trovò* nel dovere di &m* 
monire con carità fraterna un giovane troppo» licenzioso, 
che commetteva le più sfrontate indecenze. Questi offesa 
dalle salutari correzioni di Andrea, risoluto di vendicarsi 
incaricò due assassini per togliergli la vita - Piti volte fu 
cercato , e perseguitato a morte infruttuosamente, ma col-* 
to finalmente da questi sicarj ricevè nel volto urna profon- 
da , e pericolosa ferita » Ritiratosi in questa- miserabile 
situazione in & Puoi 9 fra i Chierici regolari , fa eoa gran* 
de amorevolezza , ed attenzione assistito, e curato, far 
«questo luogo sacro inondato dalla grazia divina , conobbe 
vie meglio la fralezza delle cose del mondo t f inutile pe- 
so degli onori e delle ricchezze che vanamente cercano gli 
nomini, e determinossi di consacrar la sue vita ed iseoi 
talenti per Gesè Cristo ? e per l' adempimento perfetto 
della tua santa dottrina . Vestr sùbito V abito di questa: 
religione nel ifi&> t e divenne ben presto ano de 9 più chiari 
splendori della Cattolica GJbtasa* Quel mere di consola-» 
zioni f d J iacoraggiametiti , e df conforto mostra la religione 
% colore 9 che di verd cuore si gettata» nelle sue braccia ? 
Sciolto Andrea» dalle cure secolaresche r impiegò il suo 
iqgegne nel far sentire cota spirito apostolico la parola di 
I)io f a regolare Ito coscienze d</ fedéle , e diriggerts nella 
via delia perfezione. *> e a rendersi Vero modello di vittà 
4 di santità* Jfel 1&64 gfc venne affidate la cura del* no» 



visiàttr, cft* sostenne per ditti anni con prodigiosa pietas 
e sempre intento a rendere con dolcezza perfetti i suoi 
allievi •• Riordinò gli stfudj , rendendone i Metodi più fa- 
cili f e dettò' egli stesso lezioni ,. attirandosi l'ammirazio- 
ne di tatti quanti lo ascoltassero 1 . Fu* poi per tre anni' 
superiore in S. Pàolo f ed avendo la fama de' suoi meriti' 
levato alto grido , fa chiamato 1 in* Milano del j 570 , do*» 
ve a richiesta di Si Carlo Borromeo» stabili il suo ordine;; 
passò quindi a Parma e a Piacenza per lo medesimo og- 
getto propagò mirabilmente questa religione . Fu eletto 1 
due volte Visitatore della Lombardia ,- indi superiore in 
Milano- e in Piacenza v e nel i58<^ si portò in Roma al 
capitolo generale come Visitatore delle Provincie romana, 
e napoletana * % dando sèmpre* ulteriori ed evidenti pruove' 
dèi suo sapere e* della illibatezza de 1 suoi* costumi V Fi- 
nalmente tornato in [Napoli mentre esercitava la carica di 
superiore aio. Novembre del t*6o8 ; colto da* una forte 
apoplèsia nell'atta 1 d f incominciare a celebrare la messa; 
tesso di vivere in' poche ore di 88 anni , lasciando- di se- 
chiara riputazione di santità e di mèriti •• 

La fama 1 della' sua 7 santa vita, eh* si aveva' acquistato 1 
nel mondo , si dilatò immensamente dopo la di lui mor- 
te, ed avendo Dio con miracoli sanzionato i voti de' fe- 
deli a prò' del nostro Andrea , fu dopo un secolo nel 171 a 
arrotato fra il numero de' Santi da Clemente 3tf dopo una 1 
solenne canonizazione • 

Fra le tante virtù : che rifulsero UelP Avellino nori sap- 
piamo se merita più elogio l'amore ardente che lo teneva 
sempre strettamente unito al suo Dio, o* pure la bene- 
ficenza che usò* verso il* prossimo \< istruendolo y ed edifi- 
candolo colP esempio. Diffidi cosa è fra le tante opere, 
che scrisse Si Andrea* dare esatta contezza in questo bre- 
vissimo elogio. Chi ha il bene di leggerle troverà in al- 
cune i modelli di sacra eloquenza con cui annunziava dai 1 
pergami P evangelo di Cristo ji» altre ammirerai più sa-- 
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vj consigli * che diriggono % persone dirote ti perfette 
esercizio delle cristiane virtù ; ora imprime nelle anime 
traviate un salutare timore , or conforta i deboli eoa a- 
prir il manto delia fede , ed ora atterrisce i malvagi coli 1 
antimi zio de' castighi eterni apparecchiati dalla gius ti Eia di 
Dio , ^ confonde gl'increduli colle opere dell' Onnipoten» 
^ . fNella biblioteca di 6/ Paolo in Napoli si conservano 
ipojte opere ascetiche e divote , che lasciò maauscritte . 
Quelle % che sodo state pubblicate per le stampe sono le 
lettere scritte a diversi suoi divoti, Napoli ij5t e 32. ia 
due tomi in 4* 2* Opere varie 1754* divise in 5 vola- 
mi in 4« dovè si contengono il suo Quaresimale , ¥ An- 
nuale ^ il trattato della speranza , e del timore , ed al* 
tre opere di Vote dettate "eoo giudizio 9 con zelo , e 
piene di sacre dottrine . 

rresso il Conte Mazzoccheiji sono annoverate le diver* 
se vite che molti autori hanno scritto di quest' illustre 
Santo, dove si possono riscontrare tutte le minute circo- 
stanze, che accompagnarono la sua santa, gloriosa, ed 
invidiabile vita, 

£V#% Pjsqujib Vantimi • 
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GABRIELLO BARRI. 
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io studio dell'antichità racchiude in se tanto di piacimen- 
to e d' interesse per coloro , che il coltivano , che rapisce, 
ed, inamora • Moltopp>ù poi questo diletto ispirano le co- 
se patrie $ e si son ^viste persone consumare intiera lor 
vita ad indagarle } e con somma diligenza tramandarla ai 
posteri • 

Mancava alla Calabria uno scrittore di polso che ne a- 
• vesse riunito le sparse notizie del suo prisco stato 9 e eoa 
senno, e criterio ne avesse disteso la narrazione; quando 
Gabriello Barri si accinse alP opera , e riuscì in modo che 
, tutti coloro , i quali vollero tentare (a medesima impresa, 
e battere la strada istessa di gran lunga dappresso rimaci* 
gouo , non che giungano ad oscurarne sua gloria. 

IN acque il Barri nella terra di Fr ncica in Calabria- Ul- 
teriore sul principio del secolo XVI. (1) Vesti l'abito 
Chiesastico, e divenuto Sacerdote passò in IN 1 a poli , e po- 
scia in Roma , ove fece buona comparsa, e fu caro agli 
E mi ne ut issi mi Guglielmo Sirleti , Giulio Antonio Santoro, 
e Taeoho Sadoleto • v . 

Di buon'ora si era Egli applicato alla lettura degli ot- 
timi autori, e divenne collo studio di essi purgato imita- 
tore, e perfetto loro esemplare. Fu così rigido custòde 
del bel parlare del Lazio, ed amico, che scrisse prò lìn- 
gua latina , e nel principio del secondo libro dei le anti- 
chità di Calabria anatemi coloro che ardissero voltare in 
lingua volgare le sue produzioni (2) • 
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()) Per guatile diligenze ai fonerò dai noi usate non abbiamo potuto sape- 
re r epoca precisa di sua natività , che riponphiamo »' primi .anni del secolo 
XVI) poiché parlando il Dov.ru Autore ( d& *itu\ et* antiq. Calabrie Uh. a. 
eop. XV ) di Ferdinando Ritura suo OnipMri'oia eh' ei chiama vir imprimi» 
iute gei ri mae vi tue latini* lite r is satls eruditosi poeta , itemque orator.. atque 
etiam sacri eloqui i praeco exi mius morto nel 1 5 • 6. dice : hunc ego purrulus 
uovi atque interim collobio indutum f et Francie*, et Mi usti audivi concionante***» 

(?; Quare ego Ulis qui hos , aliosqu* meos Ubros latine a me edito* in» 



Nel i554- pubblicò la picciole ma sensate sue operine. 
Pro lingua latina libri 1 1 1. , de attenuiate urbis , et de 
laudibus Italiae » le quali furono gradite da* letterati , ed 
ottennero uno spaccio talmente prodigioso che 1* autore 
vive richieste ebbe per ristamparle. In fatti avvi una sua 
lettera del Novembre i55<). scritta da Roma a Pietro Vet- 
tori (3) con la quale la premura di una nuova edizione 
delle medesime da farsi dal Torrentino ; giacché Egli per 
lo Maggio dell'anno appresso dovessi trovare assolatamen- 
te in Calabria . £' certo poi che i sudetti libri piacquero 
sommamente a' Romani, per cui il Senato di quella Me- 
tropoli ne ordinò la ristampa a pubbliche spese nel Cam- 
pidoglio , che venne alla Ilice nel 1571. sotto la scorta 
del Patrizio Virgilio Crescenzi f ed aumentata, e corretta 
in molti luoghi dall' autore medesimo . 

Nell'anno i stesso divolgò il Barri in Roma pei tipi del 
De Angelis l' altro suo libro : De antiquitate et si tu Ca- 
labriae> quale però riuscì zeppo di errori, iri modo che 
Egli pensava di farlo ristampare , ed avea cominciato a 
atenderne in margine le correzioni lorchè passò all'altra 
nita dopo il 1577. * L'esemplare cosi come si trovava da 
lui postillato fa depositato nella Vaticana, da dove trai- 
selo poi Monsignor Aceti , ed avendovi unite le sue addi- 
zioni 9 ed i prolegomeni > non che alcune osservazioni cri» 
tkhe di Sertorio Quattromanni , quale conservavansi MSS. 
•ella Biblioteca Angelica di S. Agostino , lo pubblicò nel 
1737. in fol. in Roma con tutta l'attenzione possibile ; e 
l'edizione riuscì bellissima • 

Di tale opera si sobo dati molti , e varj giudi*] , ma 
sempre con passione. Chi l'inalza alle stelle , e considera 
il suo autore come lo Strabone, il Plinio, ed il Pausania 
delle Calabrie } chi la crede di niuna considerazione, ed 
Maovera il Buri tra gli uommi sformiti di Criterio , od 
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il taccia di mala fede per aver voluto appropriare alla sua 
regione paesi , ed uomini di lettere ad altre contrade per- 
tinenti • Ma il fatto sta che a lui noi siam mollo tenuti 
per la descrizione specialmente corografica della Calabria, 
descrizione , che quantunque non esente di abagti 9 pure , 
per dirlo col Barman (Praef. gen. t. 9. Istoriar. Italiae) rfu- 
bitem an illius regionis esactior descriptìo dari possit . 
Àvea il nostro Gabriello Ietto sicuramente il maggior nu- 
mero degli Autori greci, e latini , e con singolare industria 
da essi tolto tutto e quanto riguardar poteva le cose calabre 9 
ed avea critica , e sale in zucca per digerirlo, e metterlo in 
ordine • Che se talora prende qualche errore deve notarsi 
che ciò sempre accade per filopatria . Quali sono le opere 

senz'errori? Similmente un* accusa di piaggio si 

è data al Barri , per questa , e per 1' altra sua opera de 
fraudi bus Italie. Chi crede la prima del Cardinal S-irleto 
chi del Cardinal Santoro ; e la seconda dal Sirleto pari- 
menti , o del Cardinal Sadoleto » Quanto siano insulse pe- 
rò tali accusazioni ogni 'un che ha fior di senno di legieri 
può scorgerlo . Queste opere furoo pubblicate viventi i cenr 
nati Rispettabili , ed insigni Porporati 9 ed il Barri non a- 
vrebbe avuto certo il coraggio di appropriarsi in Roma 
stessa le di costoro fatighe , tantoppiù che con essi tenne 
sempremai amichevole corrispon lenza . D'altronde lo stile 
delle medesime è del tatto conforme a quelle delle altre 
sue produzioni , ed il nostro Gabriello di già parlava del 
libro della storia di Calabria nti i554 » lorchè pubblicò 
quelli prò lingua latina (4) • 

Conveniamo adunque della falsità di tali note, e diciatti 
più tosto che simili voci furon spacciate da qualche bella 
spirito per vendicarsi delle maniere barbere del nostro Au- 
tore , e dell* asprezza da lui usata in censuare altrui , non 
che nel divolgare in più luoghi (5) come plagiario il fa* 
inoso Paolo Manuzio, ed Aldo suo figliuolo , che orebia* 



(4) Pro lingua latina lib. 1. pag. no. et lib. 3. -pag. 3o& 

(5) De antiquitate, et situ Calabrie lib. *>. Gap. 7. s; CA. Firor. Epist. 
*à Petrum Fictotwn »of*-*« p. itó. et Prolingua latina lib x 1 pag. 109. 
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ma avìs implumis , et furax insignis , T oringlorii homi- 
nes , ^mi al io rum ingenio Labore ac ci oc trina magaum 
q uà esuim faciunt , Censure (la nono prudute, scaute la 
riputazione che i Manuzi godono, e godranno senjpremai 
nella républica letteraria (6) . - 

In verità il Barri peccava di tale difetto . Il Burmanno 
intenso il taccia di troppo stizza contro coloro i qjiali de 
fatabris f ncnsatis honortjice scripsemnt , aut stnse* 
flint} ed io aggiungo ebe non solo i Mauuzj , ma il Pe- 
trarca, Dante $ il Certaldese (7) il Segretario Fiorentino, 
Leonardo Aretino, l'Ariosto, Epicuro Caracciolo^ Jaco- 
po Saqnazzato, Fi à Leandro (8) ,il Manroticò , il ' VoU- 
teirano, ed altri furon da lui aspramente tratt.ti, appro- 
priando Imo spregevolmente epiteti insultanti • 

11 Barri vien creduto ancora autore della Pìta del B. 
Gioacchino Abate di flora in Calabria premessa ai Va- 
ticini dello stesso, pubblicata in Venezia il i58(). t che 
poi volta in latino si stampò in Roma il 1600. - ' 
, 'Il ^'adigno ^ingannato forse dal nome della Patria, 
pon esita comprenderlo nel Syllabo Scriptùn. Otdin. Min f 
€ farne due persone , alla prima dtlle quali sotto il nome 
di Gabriel Boronus te ascrive la citata vita dell' Ab, Gioac- 
chino , ed alla seconda sotto quello di Cabriti lìarrius le 
{intubila di Calabria, j?.enza far menzione degli altri suoi 
libri ($)♦. 
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" fy) rnjlingua ialina no. a. passim e t ft e onttq. ei sttu isaiaoaae uo m 
I. C. 16. ait. Lusciusus vulgo ris sctiptor J^eander , qui queid latine scrìben 
neschset ingens vofun.en conviti is et mendaci i$ lefertum siti silique simili- 
bus di gnu m scripsit. et lib. j* C f 17. , 

{q) A lode di>l nostro Autore iurcn composti, « stampate nelP edisione 
(ielle sue operine del if)7f. i. seguenti versi. 

India* feri Barra » gertuit sed Francica Bar rum 

Ubere quae Calabrie sub regione viget. 
JJrbem , atque Italiam dignishic laudibus ornai , 
f£t Lati) linguas v'indicai tps* duas^ 
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CARDINALE PAOLO BURALI D'AREZZO. 



B 



iografi | consacriamo poche linee alla memoria di questo 
illustre Porporato» la di cui virtù , venerata da nostri Ari, 
grandemente onorò la nostra Nazione. Se il nostro cuore 
sente ancora quella commozione che V amore di Patria 
inspira , cerchiamo di sublimare la gloria di questo illustre 
Concittadino 9 e non risparmiamo all' indegno la confusio- 
ne, che appieno risulta dagli eroici contraposti. 

Paolo Burali d'Arezzo nacque in Itri , Terra della 
Diocesi di Gaeta Panno iJmi. I di lui genitori furono 
Paolo , illustre gentiluomo di Prospero Colonna , e 
ria Oliveres della conspicua nobiltà di Barcellona, 
dalla sua più tenera età divenne attaccatissimo all'illiba- 
tezza , e purità de 9 Padri nostri , e tanto era tenace nella 
morale augusta del Vangelo , che a dito veniva mostralo 
come splendido esempio di ogni eroica virtù. Superiore a 
moltissimi per la vivacità dell' ingegna , fin da suoi pri- 
mi aani , si consacrò allo studio delle umane Lettere. 
Perfezzionato da una educazione morale il suo cuore, in- 
grandita la sua Anima dalla ragione tutta dedita alla Sa* 
pienza , resasi stabile la volontà nel! 9 idea de' suoi propri 
doveri} alla tenerezza ed air amore de' genitori, egli unì 
le dimostrazioni sincere della più cordiale benevolenza > 
ed amicizia. A poco sopra due lustri fu il nobile giova- 
netto inviato uelia rinomatissima Università di Salerno, 
nella quale non molto stette a riportare de' non vulgari 
suffragi da' veri Amatori del sapere. Sotto la direzione del-* 
1,' immortale Ugo Buon Compagno 9 studiò in Bologna la 
Filosofia. 9 e nell 9 apprendere ampiamente le più singolari 
massime de' migliori Filosofi , meditò con profondità, che 
la ragione è quel! 9 A rte Universale^ apportatrice di tutt'i 
comodi, e di tutt' i piaceri della vita umana. Ricevuto questo 
intero sviluppo la mente il suo custume acquista nuova 
delicatezza , e la sua ragione raffinata dalla sublimità delle 
amane cognizioni, percorre , e porta nella Filosofia una 



grande altezza d'intelligenza. Egli compara i Secoli passati, 
ed osserva, che le scuole fondate per la perfezione della 
vita dell' Uomo , non erano occupate che a discifrare la 
Monide , ed il Binario di Pitagora: a contemplare nella 
infinita varietà degli Esseri V Uno di Parmenide, e di Ze- 
none Eleate: in fine a rinvenire negli spazj eterni le astrette 
forme di Platone, o le informanti Entelechie di Aristotile, 
o i quasi Corpi non Corpi di Epicuro* In un colpo d* occhio, 
il suo spirito impaziente rapido corre sulf osservazione , 
egittando un altro sguardo su le maravigliose teorie degP 
inventori tutte le false opinioni egli rovescia, ed il più caro 
de* suoi voti soddisfa. Dalle profonde metafisiche agevol- 
mente passa ad apprendere le lingue di Omero, e di Tullio 
Novello Laureato si porta in Napoli, e ne ir esercizio del 
foro acquista fama di grande, ed illustre Avvocato. 

Dopo di essersi per hen due volle ricusato, un ordine 
sovrano lo vuole alla dignità di regio Consigliere. Scevro- 
da ogni personale interesse, che vulnerar potesse in mi- 
Dima parte le sacre leggi di Temi, egli imparzialmente e- 
quilibra i dritti di ciascuno, conoscendo appieno che il 
fondamento della giustizia non è nella iorza o nell'astu* 
aia del giudice, ma nell'egualità de 9 dritti ingeniti di tut- 
ti gli uomini. 

Succeduto al governa del Regno ai Napoli Bernar- 
dino di Mendozza , fu inviato a Ho ai a per alcune ditte- 
lenze insorte intorno alla giurisdizione de' regi dritti , e 
quei della Chiesa* Depositario fedele di sì rilevante segre- 
to , ivi giunto fé mostra di que' lumi che sempre adopati 
aveva net consigliare gli affari pia scabrosi , e nel risolve- 
re le cause più di (Beili. 

Dalla Cattedra di S» Pietro , ritornò in Napoli > por- 
tando seco il conchiuso Trattato per lo quale aveva otte- 
nuto dal Pontefice Paolo IV. la nomina di Uditore di Ruota» 

Eletto Uditore generale dell' Esercito dal Duca d' Al- 
ba Ferdinando di Toledo, ei si protestò di non potere 
dissimpegnare tale onorifico impiego, attesa lai debolezza 
di sua complessione. Ma quale avventurata efficacia non ha 
la grazia del Dio vivente l Quale rimprovero per quei che 
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scuotendo ogni giogo di religione, vivono senza legge, 
per errare senza rimorsi l Àbramo novello, egli dimentica 
la casa de" suoi Parenti, e simile a Samuele tutto si de- 
dica al servizio degli altari. Vestito l'abito del nobilissimo 
Ordine Teatino , limpidissima fonte donde sorgono gli 
Apostolici Eroi , si rese il sostegno valido , e glorioso del- 
la civile , e cristiana Società. 

Celebratosi in Venezia l'anno i56o il Capitolo ge- 
nerale d' Arezzo fu prescelto Proposito nella casa di S. Pao- 
lo di Napoli- Le sue amplissime lodi potrebbero esser ri- 
strette nel generoso rifiato che fece delle Chiese Vescovili 
di Castellammare, di Crotone, di Brindisi. Il Breve Apo- 
stolico speditogli dalla Santità di Pio IV. si può riguar- 
dare come un ponteficio encomio , destinato per tramati* 
dare ai secoli gli Elogi di così rara virtù (1). 

Nel 1 564- dal!* Città di jfrapoli fu destinato per Am- 
basciatore in Ispagna ; nel quale impiego situato tra V Al- 
tare, ed il Trono, vegliò qual genio tutelare alla guardi» 
di quei confini immutabili, che dividono il Sacerdozio , e 
r Impero. Costretto dalla autorità data a S. Pietro , e de* 
esso tramandata a suoi successori \ il Preposito Burali fa 
obbligato ad accettare il Vescovato di Piacenza, ove giunte* 
venne salutato come l'Apostolo di Gesù Cristo, come PAu~ 
gelo della pace. Le sue prime cure furono rivolte allo sta- 
bilimento di un buon Governo, ponendo tutto il suo ze!o> 
sella scelta de' degni ministri del Santuario* Persuaso del 
gran bisogno di guidare a pascoli salutari il gregge dell'A- 
gnello divino , egli fondò un Seminàrio di Chierici , edu- 
cando per sing<lar modo l'intelletto ne* giovani, e facendo^ 
the né li gonfiasse la dottrina, uè per essa il 'cuore si cor- 
rompesse. 

Nel Mese di Maggio dell' anno 1S70 dal Papa S. Pio* 
V. fu egli promosso al Cardinalato, e nel dì sette Ago- 
sto , egìi die principio al Sinodo Diocesano, nel quale spie- 
go tutto il sapere , e tutta quella m ae stosa eloquenza, che 
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pruova com'egli possedesse in grado distinto Parte di ma* 
neggiare la parola. 

Superiore al gran privilegio 9 che gli ar recono i suoi 
onori nel 1671 introduce nella sua Diocesi i Padri Tea- 
tini , e nel ritorno che fece dal Conclave , vi fonda lai 
Congregazione de' Som maschi. Invitato dal S. Cardinale 
Carlo Borromeo f si porta al Concilio Provinciale in Mila- 
no , e di ritorno a Placenta vi mette un Monastero di 
Convertite , ed una Casa per le infelici Orfanello. Pubbli- 
catosi per ordine del sommo Pontefice Gregorio "XIII. il 
Giubbiìeo T anno 1675 andò in Roma, e ritornato in se- 
no della sua Chiesa volle aprire il fonte delle grazie , ch« 
soglionsi concedere a tutti coloro che profittono del giubbiìeo 

Nel 1576 il Cardinale d'Arezzo venne eletto Arci- 
vescovo di Napoli , e per comandò supremo fu costretto 
ad accettarne il governo. Non minore fu le gioja dell' e- 
Ietto Popolo all' annunzio del miracoloso ritorno della ra- 
pita Àrea, di quello che provarono i Napoletani alla fau- 
sta novella della elezione di Paolo Burali alla Cattedra di 
Napoli. Noi tacciamo tutte le opere di pietà, i miracoli, i 
vantaggi ch'egli operò a benefizio de' suoi figli. 

Avvicinatosi il giorno del Signore l'orribil pensiere della 
morte non perturbò gli ultimi momenti della preziosa sua 
vita» La morte dell'Uomo giusto è il trionfo della Virtù 
evangelica , che fa ritorno al Cielo donde ella si parte, 
senza allontanarsene mai. Un intero popolo formò l' elogio 
dell'Arcivescovo Barali, e tutte le autorità della Chiesa, e 
dello Stato piansero la perdita di un uomo benefico, di 
un uomo destinato alla gloria della Filosofia , al vantaggio 
de* popoli , al decoro della religione. li giorno 17 di Giu- 
gno del 1578, egli uscì da vivi nell'anno 67 di sua età. 

Niccolò Morelli, 01 Gregoiio 
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GIUSEPPE C APIALBC. 

JLia Città di Monteleone in Calabria si erge in un'an-t 
golo dell' ampio suolo altra tolta occupato da quel Mu- 
nicipio Vibo- Valentia detto da' Romani. La di lei situa- 
zione da persone , il cui animo non poteva essere da qual- 
che particolare affezione preoccupato , è stata stimata per 
una delle più belle del mondo (i)} e pe' vantaggi, ed a- 
menità di essa fu che, prima di essere sotto il giogo feu- 
dale , vennero ad abitarla molte distinte famiglie . 

La famiglia de' Capialbi venne da Benevento , ed in 
essa nacque in Monteleone a 9 18. di Ottobre i636 il nostro 
Giuseppe da Orazio , e Beatrice Crispo . Fanciullo ancora 
die a divedere perspicacia d 9 ingegno , e felicità di memo- 
ria , qualità , che quando sono in eminente grado porta- 
te si dimostrano ben presto . Poe 9 anzi di quel tempo er- 
rano stati chiamati nella Città i PP. Gesuiti , i quali cer- 
cavano con tutt'i meftzi stabilire una casa, e per giunger- 
vi, com 1 avvenne , s' impegnavano con celo alla istruzione 
della gioventù. A scuola di quei PP. audò il nostro Giu- 
seppe , vi sfpprese felicemente il latino , il greco, la filo- 
sofia, e fece progressi non ordinar). Studiò legge sotto la 
scorta del Dottor Fabio Attesano , che il Capialbi mede* 
6imo chiama : lux scientiae legalis in hac Ci vitate , in 
ea ne mi ni secundns , et praeceptor rneus (2) : passò 
qualche tempo nell'Università di Catania} ed all'età di 
soli anni 17. si dottorò in Messina a*2ì Giugno 1 653. 

Restituitosi alla patria sposò nel i655 Anna Solari f 
nobile giovinetta di anni 12, e figlia di Gio: Francesco 9 
cui Capialbi dedicò poi la sua storia di Monteleone . 

Un 1 inclinazione determinata, per la conoscenza delle co- 
se patrie , porlo il nostro Autore a meditare fin dalla sua 
giovinezza sulle vicende del suol natio, io cui da Repu- 
ti ica Ipponio estolse già il capo, magnifica Città fra i 
Greci • Da 1 Brettii espugnata, fu una delle principali lor 
Metropoli. Luogo di delizia de Siracusani dominatori Gè- 

(1) Di "Vibona Stratone lib. 6. Di MonteJeone Swroburnc Vojage «K 
«knx Siciles tomo 4* p- a5. Pam 1787* 

(*) Coauuenlum ad cap; ?4* Civiutif pag, 8a* 
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Ione, ed Àgatocle; ri piantò V uno queir a mena villa eh* 
Corno di Amaltea si appellò , e l'altro magnifico porto 
vi costrusse . Divenuta Colonia de' Romani , e poscia ra- 
ii/e Municipio accolse per i n tre volte nel suo seno l* 
Oratore di Arpino e specialmente quando esule fuggiva Ro- 
ma nell'epoca infelice di sua proscrizione, . Celebre per lo 
fatidico tempio di Cibele, e per quel di Proserpina , la cui 
riedificazione costò ai Romani ben settecento settautamila 
novanta sesterzj . Compresa fre le 18. italiche Città pro- 
messa in preda ai soldati triumvirali , secondò i nobili 
sforzi di Vitulino , e non abbandonò il lodevole impegno 
se non dietro V esenzione della gravezza imposèale 9 e le- 
preghiere di Ottaviano ; anzi questi per carezzarla , inca- 
ricandosi dell' importanza del sito, in essa il centro vista-» 
bili delle belliche operazioni contro Sesto Pompeo, che 
in Sicilia di ibi te guarnigione munito si tenea • Chiesa 
Vescovile fin da' primi secoli della Cristianità y mirò de- 
molirsi il suo famigerato porto divenuto sicuro ricovero 
degli Africani • Or distrutta da? Saraceni r or risorta quai 
fenice dalle sue ceneri in sito eminente per la Rocca edi- 
ficatavi da Ruggiero ; ampliata quindi dall' Imperatore Fe- 
derico Secondo, che ne die l' incarico ali 9 allor suo Segre- 
tario Marco Faba : munita di mura per ondine di Carlo- 
Secondo ; sogg'acque per sorte rea a giogo Baronale non 
senza effusione d' illustre saògne de* suoi migliori Cittadini* 
Lesse perciò il Capialbi tutti gli autori da' quali sup- 
ponea poterne trarre cos' alcuna riguardante il soggetto*, 
e non trascurò di. consultare tutte le carte antiche , le 
quali potè avere \ e dalle sue fatiche ne ottenne poi 1' 
Istoria di Monteleone , che pubblicò alla verd'età di an- 
ni 23 , e che da lui venne chiamata primae lanugini* 
Jructus . La quale storia sebbene picciola di mole , e non 
esente di errori, de' quali sogliono andar zeppe opere si- 
mili (3) 9 pure contiene còse rarissime raccolte con molta 



(3) Errore grave $\ è quello di dare a Ruggiero il soprannome di 
Guiscardo , mentre quello di Bosso gli era pili conveniente , Similmente 
alcune tradizioni sono leggiermente riferite senza averle fatte soggiacere a ri- 
girla critica . Ma falso di pianta poi si è di essere stato il nostro Autore 
•dettate di Casa Pigna te Ili . Chi spacciò tale imputazione per servire al sue 
disegno rapportò le parole del Capialbi differenti molto di quelle oel 



(aliga , * giudiziosa scelta ; poicchè bisogna confessare che 
tanto riguardo ali* antico Hipponium y che a Vibo- Valentia^ 
ed a Monteleone sembra , che per fatalità , gli scrittori 
dell'alta, media, e bassa età poco, o nulla ne dissero, 
ed erasi fio 1 anche perduta la memoria de 1 fasti loro; e di 
ciò per l'appunto lagnossi il nostro autore nella prefazione. 

Tale impresa non gli fece, trascurare lo studio delle 
leggi, che seguì a coltivare incessantemente, come lo di- 
mostrano fra le altre molte sue dissertazioni , e consulti 
dettati negli anni dal 1 653 al 1661 ; e dalle sue cure 
anche ci rimane un Repertorium juris , fatto con gustò, 
scelta , e vasta erudizione , ed un trattato de except ioni- 
bus . Acquistò quindi la fama di grande giureconsulto; é 
molte cariche gli vennero spesso spesso offerte , che rifiu- 
tò costantemente per vivere a se stesso , ed ai suoi stu- 
dj j e solo divenne ad accettare nel 1659 l'invito alla 
Regia Giudicatura della Città di Tropea , per godere colà 
un'aria più dolce e marina, consigliatagli pe* suoi malo- 
ri da 9 Medici, e per soddisfare il desiderio de' suoi con- 
gionti della famiglia di Tocco, che colà faceano dimora . 

Nel 1667 agitandosi in Monteleone l' io terpet razione del 
Ventiquattresimo de 9 Capitoli del governo della Città , Ca- 
pi albi di unita al suddetto Fabio Attesa no , Scipione de 
Paula, e Francesco Mottula, (a scelto per sostenere i 
dritti della Nobiltà , e far determinare avanti V Uditor 
Provinciale Delegato il vero senso del citato Capitolo . E- 
gli ne scrisse ali 9 oggetto , erudito commentario , che die 
alle stampe, col quale avendo messo in chiaro lume fi 
punto della controversia , questa venne favorevolmente 
decisa , e tutt' i partiti si acquietarono . 

Nel 1674 quantunque debole di salute , elevato venne 
alla suprema dignità della patria sua , vale a dire a Si ri- 
dico de* Nobili , che occupò solo per le vivissime istaaze 
de 9 suoi più cari amici • Sostenne egli con decoro , e con 
zelo tale magistratura; e sebbene nell'anno seguente av- 
rebbero voluto confermarlo, ei vigorosamente si oppose 



stan scritte ; e per convincersene non si dee che farne il confronto. 
Egli al contrario ci conservai nomi delle cinque illustri vittime immolatesi atta 
patria liberta da'Satelliti baronali, e ira questi Gio. Bau. Capialbi suo Antenata 



pe malori, che se gli andavano di giorno io giorno gra- 
vando , e che lo trassero alla tomba nel dì a 6 Novem- 
bre del 1675 nell' età di soli anni 39. 

Il Capialbi era di carattere più tosto ilare , quantunque 
le sue malattie rendeanlo irritabile . Ei per lenire tale ir- 
ritabilità ripetea spesso quel detto Oraziano . irasci ce- 
lerem tamen ut placabili s essem . Trattava, gli affari' più 
colla moderazione, e colla prudenza, che ce' mozzi vee- 
menti , e riusciva in tutte le facendo , io . cui gli amici 
lo voleano io mezzo . Amava la poesia y e la musi- 
ca , e dell' una , e deH' altra si dilettava . Abbia- 
mo qualche suo epigramma pieno di acume , ed una 
graziosa iscrizione scolpita sopra una fonte da lui fatta 
abbellire in un suo ameno giardino . Ci duole le per- 
dita di molti suoi componimenti recitati nell' Accademia 
degl Incostanti Ipponesi , fondata ( nou senza probabilità} 
a persuasione dell' illustre Paolo Manuzio, da Paolo Tac' 
cooe, Gio: Battista di Gennaro , e Domenico Pizzimenti 
eruditi nostri concittadini , e nella quale il Capialbi col 
nome dello Giocondo venne ascritto , e ne occupò il po- 
sto di Promotore, di Censore, ed io due anni anche di 
Principe . 

Le opere che di lui ci restano sono- 

,;,'; Jo l e P^ 4 9T a ¥, f-C- utrìusaue Siciliae origini*, 
situsnobditatisMontisleonis Geographica Ustoria- Neap. 
ex tipographia Luca e Antonii Fasci i6*5q i n A 

«udV stor? ^ D ' EU ° re P ^ nateUo : 8là « Piedi della 

m i.Ad CapituUm XXIV Nobilitati* Civitatis Montisleo- 
ms Commentata, astore Josepho Cam albo J. C.Bippo- 
neme^Monte'eone per DomimcumAntonium Ferro 1667. 
,n °* e manoscritte. 

f. Un trattato de Exceptiombus~in fol. 

». Vofumen Consultai ione m — in fol. 

3. Repertorium juris od usum Doctorum =s in fol. 
• molte altre diatribe legali ed erudite intitolate „ i/- 
iustn ad<n>dum semper venerane dootorì , atque a- 

TOZUt ^ J l an ^ f™™™ C »SP° con qualche epi- 
gramma , « poche iscrizioni lapidaria. * 
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fa penna di Tacito nel dipingere il nome di Germani- 
co , che tuttavia risuona sì celebre , anziché altamen- 
te elogiare le sue vittorie , solo scrisse essere stato que- 
sto illustre Generale Virtuoso. Ecco in breve termine un 
Panegirico immenso proprio dell' Uomo , che nasce per gli 
Uomini. Le anime riconoscenti, equalmente che rispettose , 
ed incapaci di essere corrotte dallo spirito di adulazione , 
nulla aggiunsero al di lui Panegirico. Noi nel rendere omag- 
gio all' illustre principessa Giovanna Caracciolo , ci siam 
proposti d* imitare questo glorioso Storico , e siamo abba- 
stanza sicuri , di non potere arrossire avanti a colui 9 che 
vede i cuori degli Uomini. Napoletani , sapremo dimenticare 
la grandezza di una nostra Concittadina , degna de 9 più alti 
^elógj ? La virtù , il più stimabile di tutti i tesori , è il ca- 
rattere , il sentimento , lo spirito > e la vita stessa della 
Eroina , di cui prendiamo a parlare. 

Il giorno primo di Novembre del mille seicento cin- 
quant' uno vide la luce la Marchesa di Buccinano Giovan- 
na Caracciolo nella Terra di Torella . Nata al Monda 
per la virtù , fin da quella età infelice , eh 1 età può 
chiamarsi d' illusioni , e di errori , il suo spirito s' in- 
nalzò dal vortice tenebroso dell' ignoranza , retaggio infe- 
lice di tutt' i figli dell' Uomo , e non seppe godere 
se non di qne* piaceri , che sorridono ad una beiF anima , 
ad una indole vivace , all' innocenza , ed al genio . Esaltata 
per la sua aria maestosa insieme , ed amabile , per gli suoi 
particolari talenti , e per gli esercizj di pietà , Ella non di T 
stinguea la felicità dèi suo nobilissimo cuore. L'età venne ad 
aggiungere forze alla sua egregia inclinazione. Dopo di avere 
appresi i principali ammaestramenti, che convengonsi ad il- 
lustre giovinetta, Y Istoria , la Favola , la Poesia divennero 
un dolce bisogno , e non cessò se non quando le scienze 
Filosofiche presero possesso del suo spirito . L 1 amore della 
▼erìtà non fu più nel suo cuore un sentimento ordinario , 



egli è un sentimento religioso , che solleva , e tutta riem- 
pie queir anima generosa. Possente virtù ! Menti tenebrose , 
educate per pascervi (T illusioni , arrossite , e confondetevi 
su questo grande esempio» Dopo di avere esaminate tutte 
quelle inutili , ed incerte quistioni , che risultavano da 
quelle Metafisiche , lungi dal traviare dalle cognizioni reali , 
fu cagione eh' ella scegliesse , e trovasse nelle Opere , quel- 
lo , che più adattato fosse a se stessa. 

Entrata in quella età , in coi Y amore comincia a sem- 
brare un bisogno , a nozze passa col Principe Marino Ca- 
racciolo , per le quali questi due amanti vissero sposi felici. 

Ma qual magìa non hanno in una beli 1 anima gli sguar- 
di di Amore ! Le amiche del Chabrera , e del Gozzi, ohe 
eran state avvezze a favorirla , non seppero tacersi sul suo 
labbro , che anzi uscivan più bei da sì bel labbro i versL 
Le Muse stabilirono tra il suo cuore, e la sua anima la 
più soave unione. Il genio la seguiva , e rianimava le sue 
idee in gruppi bizzarri. Le spaziose praterie smaltate dalla 
fiorita ginestra , e dall' olezzante Narciso, formarono il più 
dolce delle sue delizie. 

Lusinghevolissime sono le lodi che la Marchesa di Bac- 
chiano meritò dall' illustre Accademia degl' Immaturi per la 
pubblicazione delle sue Rime. I tratti più fini dell' espres- 
sione , degli affetti sono rilevati sì bene , che se ne sente la 
forza , senza vederne Y artefizio. Esse nell' atto che vi com- 
movono il cuore , vi colpiscono l' intelletto , e dilatano la 
immaginazione. 

Comparsa nell'anno 1682. una spaventosa cometa , 
le genti agitate da tetri pensieri, la sorte piangevano de' loro 
figli , e preparate alle più funeste sventure il momento at- 
tendevano di un terrìbile giorno . Lo Stolto si affanna , il 
Saggio preparasi a rinfrancarlo nelle sue incertezze. Dall'op- 
pressione passa a conoscere la verità , e dal fondo della de- 
solazione , e delle tenebre egli vien tratto alla luce . Gio- 
vanna Caracciolo, che non avea rinunciato alla buona Filo- 
sofia , e che non dissipava il tempo in frivoli pensamenti , 
ti occupa , e riesce di togliere dal petto de' pusillanimi quel 
vano timore , figlio dell' ignoranza , della superstizione , e 

de' vecchi pregiudizi Noi non tralasceremo di segnarvi le 



terzine del concettosissimo sqo Sonetto, a tal uopo da lèi 
prodotto : Eccolo : 

Nella mente di Dio solo è serbato 

Ciò che mertan quaggiù V alme iubelle , 
E a caratteri eterni è registrato* 

Ma se a punir le gravi colpe ei svelle É 

Strale , che a nostro danno ha destinato 
Uopo non è che il mostrino le Stelle. 

Ma la morte del suo illustre sposo il Principe Carac- 
ciolo portò al suo morale tale commozione di affetti , da 
fare eccitare la sensibilità anche ne* petti più freddi . Sì j 
che le piaghe del cuore sono le più dolorose . Le massime 
de' Filosofi invano posson guarirle * e gli sforzi tutti , e le 
seducenti sollecitudini invano osano far parlare in loro fa- 
vore una voce diversa da quella del cuore- Le anime insti- 
tuite solo, ed innamorate possono comprendere quanto grave sia 
la perdita di un Soggetto, che ci è caro , e le cristiane pos- 
sono usare una rassegnazione , eh 1 è ignota ad ogni Filoso- 
fìa . Persuadiamoci che tutte i consigli da più severi Stoici 
a gonfie bocche annunciate , non sanno spargere una stilla di 
balsamo su le ferite della misera umanità. Solo la Filosofia 
del Vangelo applicata a tutti i mali, sa disacerbarli , e ri- 
marginare ogni piaga . Ed a fronte di èssa tutt'i Filosofi 
che sembrarono giganti, non son che pigmei, e spariscono» 

Libera dall' obbligo delle cure materne, intraprese un 
viaggio per la bella Italia. Oh quanto è vero che i lumi 
delle Scienze s' innalzano a misura che la pratica perfeziona 
le cognizioni ! Le sponde del Tevere, la Città di Venezia) 
le Università di Bologna , e di Milano non si stancano tut- 
tavia di esaltare il suo nome , il suo genio , la equità , e 
lo splendore della sua giustizia. Qual gloria infatti divedere 
la sua' virtù consacrata al bene della Patria, alla gloria della 
Famiglia , al sostegno della Società , e de' comuni vantag- 
gi ? Quale incenso può mai eguagliare la dolcezza del suo 
cuore , la vivacità dello spirito , il conlento della sua vir- 
tù ! Felice quegli, che ansioso di segnalare il suo credito 
fa precedere per così dire le sue operazioni a se stesso 1 
Giovanna Caracciolo non solo amò V Uomo , ma 

nel segreto della sua vita concorse ad ispirare negli altri 



r amori» della virtù , ed a rispettare a più caro prezzo que- 
sto titolo glorioso. 

Infine sempre grande senza fasto , senza ostentazione , 
f ultimo carattere della sua grandezza fu quello d'ignorarla. 
Grandi del mondo , ecco come questa illustra Coucittadina 
si servi di .quel posto, che occupate nella Società, e da cui 
potete stender la mano benefica a migliorare il destino de 1 
vostri Fratelli ! La beneficenza è il carattere degli Eroi ; 
Essa rendendosi padrona di tutte le facoltà , F Uomo non 
respira che per lei 5 anzi da lei sola par che riceva spirito, 
e vita. Madre feconda di nobili sentimenti difende la verità 
' che conosce , e combatte per la giustizia che ama . L' a- 
nima stretta ne' vincoli del corpo, non si rialzerebbe giam- 
mai , se non le stendesse la mano per richiamarla alla 
sublimità della sua origine. 

Consunta questa illustre Poetessa da una violente ma- 
lattia, dovette soccombere , quando avrebbe potuto compie- 
re ancora una più lunga vita. Ho : non £1 presunzione per 
Igi il morire da Eroina: ma fu giusta confidenza nella mi* 
sericordia del Signore • Le virtù raccolte in vita , con- 
solano il giusto nel gran passo dal tempo alla eternità : Le 
ombre , e le tenebre che lo ricoprono non avviluppano le 
fine ceneri. Un pianto generale decanta gli altri suoi menti , 
«d un genio tutelare ricoverto a lutto, e sull' ali librato della 
piangente Fama , vola immantinente ad annunziare la per* 
dita. Oh morte gloriosa! 

Questa è la somma dell' Elogio col quale Giacinto Gira- 
ma celebrò il nome della Principessa Giovanna Caracciolo, 

Tomba onorata , che chiudi la spoglia di sì virtuosa 
Donna , tu mi permetti di bagnarti colle lagrime della ri- 
conoscenza , e di segnare a 9 tuoi piedi quegli stessi sentimen- 
ti di rispetto, eh' Ella ricevette pria di scendere nel soggior- 
no degli estinti dal più fervido de' Vati, dall' onorevole Tom* 
maso Solimene: 

Vivat ut aeternum regalis forma decoris 
Artificis vultum finxit in JEre manus. 
- Vt que sibi clarum pareret post funera nomea 
Consuloit scriptis docta Ioaona tuis, 

■ 

Jfkcolg Morsili, di Gregorio* 
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on men conto, ancora tra gli eruditi è Lucio Carda* 
rui , alla cai memoria qui sto articolo sarà consacrato • 

Fgli da Jaco( o , e da Caterina Mocci , eulramhi di no- 
bil linguaggio ebbe il natale, in Gallipoli, addi 3». Di- 
cembre dell'anno 1^.10 (1). Ma rimase oramai orfano per 
la perdila prima della Madre a' i3. Novembre i4 ! 7' ìn 
«là d'anni ventisei , e poi del Padre nel *44^ 5 lungi di 
tralignare dagli avi , accrebbe loro splendore col darsi a 
coltivare i migliori studj di quei tempi, e riuscirvi mira* 
bil mente , L'anno ì/j^So , all' occasione di un giubileo recos- 
si in Roma > e ne ritorna dopo dodici anni , e mesi , 
ne 9 quali procurò con ogui impegno di vie meglio istruir- 
si nelle scienze, e nelle Istorie d' allora . 

A quell'epoca, creato Sindaco di sita Patria, a*2i. Di- 
cembre dell'anno i463, a nome della Cittade prestò il 
giuramento di fedeltà al Re Ferdinando I. d' Aragona 
cui Napoli doveva non poco per lo considerevole r cin- 
to , cbe aumenta , per le molte manifatture di tana , di 
seta, di oro, e d'Argento y che vi stabili, e fu egli pure,, 
cbe introdusse ne' suoi stati V uso della stampa versa V an- 
no i474* L'Università di Napoli fu da esso provveduta di 
egreg) professori di belle lettere, ch'egli stesso coltivò, e 
molto più contribuì colla sua professione a promuovere, 
per cui abbondò di colti , ed eleganti Scrittori • 

11 Cardami trovossi ancora circa il 1481 alla guerra d'O- 
tranto , contro dei Turchi , fatta dal Duca di Calabria Al- 
fonso d' Aragona in qnal circostanza die a dimostrare il 
suo attaccamento alla Patria non solo, ma sibbene al suo Re. 
Né minore spirito Patriotico spiega contro dei Veneziani, 
in sostegno di Gallipoli , allorché , esponendo con gran 
cimento la propria vita in difesa di quel suolo che avea- 

igl 



(1) Ciò si raccoglie Agli stessi suoi Diarj. 

« 



gì! somministrato la luce , e che tanto a cuore gli stava , 
un gran rischio egli corse di rimanere ucciso da un colpo di 
A re In buso . Però Punico monumento, che ci rimante del 
ano ingegno , è per l'appunto una congerie di tntto il più 
rimarchevole accaduto dal i/fio. fino al i49°9 c he intitolò 
Diarj di Messer Lucio Cardami di Gallipoli : Lavoro , 
che sebbene scritto secondo il rozzo linguaggio di quei 
tempi } pure ad onta dell 9 ingiuria dei tempo , è stato, ba- 
stevole non solo a conservarli un nome celebre tra gli 
eruditi , ma a far sì , che diversi Scrittori se ne fossero 
serviti ; Spezialmente Giara batista Polidori nella sua Ope- 
ra de falsa definitione Merìtìone Civitatis ad Ifenetos 
presso il Gallonerà Tom, XIX» e 'l Taf uri , il di cui figlio 
Tommaso volle anche pubblicarlo nella P. 2. del Tom. 
IL e nella Parte prima del Tom. 
scrittori del Regno Napolitano . 
del Cardami V Autore del Dialetto 
Abb. Ànt. Cassinelli nella vita di 
Finalmente # in età d' anni ottanta y il nostro erudito da 
questo terreno carcere , che umana vita si appella 9 passò 
all'eterna gloria del Cielo, per quanto si può congliettu- 
rare, dopo intronizzalo Alfonso IL Re d'Aragona. 
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CARDINAL CASANATTA 



s 



tabilito una volta r amor delle scienze 9 e della bella let- 
teratura in un paese , è ben difficile vederlo in seguito estin- 
to, benché mancassero le protezioni , che sono il pabolo 9 che 
mantien sempre acceso questo sacro fuoco nel cuore degl' uo- 
mini abbandonati allo studio del sapere. Evidente pruova di 
ciò offre nel nostro Regno il secolo XVII. , in cui il Gover- 
no molto distratto per le guerre , ed occupato in aliene fac- 
cende , non avendo potuto prestare alle scienze, che scarsi, 
ed inutili presidj , tutti gli uomini privati , e pieni di ar- 
dente zelo per le lettere 9 e per la coltura della Patria , uniro- 
no i loro sforzi per mantenere le istruzioni 9 e per rianima* 
re la gioventù Studiosa 9 senza pretensione di premj 9 o dì 
lucrosi impieghi. Col nobile desio di gloiia il Manso, il 
Concubleto, e tanti altri uomini di sommo merito fondarono 
le letterarie, e filosofiche adunanze degli oziosi, degl' incogni- 
ti, de ravvivati, degli oscuri, e te* in Napoli, in Amalfi, in 
A man tea, in Bari, in Taranto, ed in altre città al di qua del 
faro. Coli* istesso fervore si videro formare da soli privati in 
Sicilia le Accademie de* concordi , degli irrequieti , degli ac- 
cesi, addormentati , animosi, de' filosofi etc. in Paler* 
mo , in Siracusa in Girgenti , ed in Messina. Quanti genero- 
si ciitadini non profusero le loro ricchezze per mantener que- 
ste società letterarie , per raccogliere libri, e formare vaste bi- 
blioteche a comodo del pubblicò ? Chi non sa le copiose, 
biblioteche di Giuseppe Valletta in Napoli, e di Francesco 
Sclafani in Palermo, destinate pel pubblico vantaggio? E non 
furono prodotte da privati sforzi le famose librerie degli ago- 
stiniani di S. Giovanni a Carbonara , degli Olivetani , de' 
teatini de 1 SS. Apostoli , de' benedettini , e quell' islessa di 
S. Angelo a Nido ordinata per le cure del Cardinal Can tei mo? 
Or fra qnesti celebri personaggi , degni di eterna memoria , 
i quali impiegarono i loro talenti , e tutte le loro ricchezze 
per sostener le scienze, e le lette* e in un epoca poco, o nul- 



la ad esse vantaggiosa collocarsi debbe il Cardinal Girolamo 
Casanatta , di cui intessiamo ora il brieve , ma dovuto elogio. 
Sortì egli i suoi natali in Napoli da distinta famiglia a i3 
giugno del 1620. e messo da giovinetto sotto la scorta di 
buoni precettori , passò i primi anni di sua vita studiando 
con sommo trasporto le belle lettere^ e- le scienze elementari, 
e dando pruova ben chiara de' suoi ottimi talenti. 11 di lui 
genitore, avendo meritato la carica di Reggente di Vicaria, ob- 
bligollo ad applicarsi alla scienza del foro , come la più 
propria ad aprirgli la strada alle magistrature. Quantunque 
Girolamo conoscesse la sua naturai ripugnanza per tale pro- 
fessione * pur non ricusò in principio applicarvisi per com- 
piacere il di lui padre ; ma dopo qualche tempo, avendo ot- 
tenuto il permesso di fare un viaggio a Roma , sentendosi al 
sommo inclinato per lo stato ecclesiastico 9 dichiara aperta- 
mente la sua stabile volontà , vestì gli abiti di chiesa , e ri- 
prese una nuova carriera di studj sacri in quella dotta città. 
Irapidi progressi , che fece il Casanatta nelle scienze , il suo 
carattere dolce e ispirante in tutte le azioni somma onestà 
gli acquistarono la stima de' dotti , e 1' amicizia e confidenza 
de* porporati , e de 9 grandi» Monsignor Giovan Battista Altieri 
nomo assai pacifico, dotto, e virtuoso Io prese tanto a genio , 
che divenuto Cardinale , epoco dopo Papa col nome di Cle- 
mente \ , lo decorò di tanti onorevoli impieghi , che egli 
sostenne con molta esattezza , e plauso , e quindi lo v estì 
delia sacra porpora nel mese di giugno 1673. 

È di ammirarsi che essendo questo pontefice assai de- 
bole neir amministrazione degli affari, si per la sua cadente 
età , come pure per le infermità sofferte , per cui gli altri 
Cardinali, e particolarmente il porporato Paluzzi, detto poi 
Altieri dominavamo dispoticamente , il nostro Casanatta mai 
abusò delle sue importanti cariche , che esercitò sempre con 
fede incorrotta , e senza adulazione. 

Innocenzo XII pur napoletano conoscitor de' talenti , e 
protettore delle scienze, lo nominò direttore dplla biblioteca 
vaticana nel i6g3; e in tale carica cominciò il Casanatta a 
dimostrare al pubblico il suo ardente zelo , che aveva sem- 
pre nudrito per la propagazione delle scienze. 



Stavano allora quasi sepolti , e ignoti a tutti i dotti tanti 
preziosi manoscritti, che S. Ilario , S. Zaccheria, Nicolò V $ 
Callisto, Sisto V. , e tanti altri sommi pontefici avevano con 
gran cura raccolti in quel vasto deposito. La stravagante 
gelosia, che avevano fino allora mostrata i .bibliotecarj di lui 
predecessori nel vietare agi* uomini di lettere di lare fin' 
anco gli estratti delle migliori opere, che in esso esclusiva- 
mente esistevano 9 aveva data occasione a molti stranieri di 
render pubbliche le loro doglianze in discredito di Roma, 
e dell' Italia tutta. Il primo disegno , che concepì il Casanat- 
ta si fu quello di permettere che si facessero le copie di 
qualunque antico manoscritto , e si rendessero di pubblica 
ragione ; onde 1' ab : Lorenzo Zacagni custede in detta libre- 
ria peritissimo in molte lingue ebbe V opportonità sotto la di 
lui direzione di disotterrare tra gli antichi codici molti mo- 
numenti ecclesiastici fin allora ignorati , che pubblicò in una 
raccolta molto stimata col titolo Collectanea monumentorum 
Eccle&ìae Grecaeet Latìnae Roma 1698. : 

Con r animo di sempre più giovare alle lettere impiegò 
tutta la sua vita in raccogliere con scelta libri di ogni manie- , 
ra di scienze, e di letteratura, senza badare a qualunque .spe- 
sa si richiedesse per l'acquisto di opere rarissime , e vèrso la 
fine di sua vita ritrovandosi già fatta una vastissima collezio- 
ne di libri di ogni genere , ed in tutte le lingue , fondò la 
tanto celebre biblioteca Gasanattenze , che lasciò a domenica- 
ni di S. Maria sopra Minerva, con un ricco fondo di quat- 
tromila scudi di rendita 1' anno per il mantenimento di due 
bibliotecarj , di due teologi , e di sei altri religiosi del me- 
desimo ordine , uno Italiano, uno Francese , uno Spagnuolo, 
uno. Tedesco , uno Inglese, ed un Polacco (1). Dispose di più 
questo celebre e degnissimo porporato di doversi impiegare 
una porzione di questa rendita per accrescere continuamente 
la libreria di opere moderne , e nuove. Questa celebre bi- 
blioteca, che sta esposta a pubblico vantaggio , e che ha mol- 
to concorso all' avanzamento delle scienze , e delle lettere , 



(1) Richard DicVon. Eccles toni. 1, presso il Tiraboscln ed il Signorili 
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forma al presente in Roma il comodo di tutti i dotti , V am- 
mirazione de' forestieri , che corrono da ogni regione avisitar- 
la 9 e la gloria immortale del fondatore. Si desidera da tutti 
che le saviissime intenzioni del Casanatta fossero meglio ese- 
guite per la compra delle opere moderne, e delle periodiche, 
di cui si vede sommamente attrassata , e mancante. Perchè 
defraudare la volontà dell' Istitutore , ed i pubblici vantaggi? 
E non si devano piuttosto accrescere tali felici disposizioni 
da uomini generosi , in vece di attrassarsi ? Si anela di più 
che sia arricchita d'un' indice esatto e ben ordinato almeno 
degli autori , e che sia portato a fine quello , che si è comin- 
ciato a stampare fin dal ijSZ in molti volumi in foglio. 

Dopo una si gloriosa carriera di 8o. anni , cessò di vi- 
vere in Roma a 3. Marzo del 1700 , compianto da tutti gli 
uomini di lettere, de' quali era il più generoso Mecenate. Fu 
il di lui ritratto collocato nella galleria dei Vaticano , e nella 
biblioteca da lui fondata si vede la sua «statua scolpita in ec- 
cellente marmo, opera dello scultore M. Gros. Nella Basilica 
di S. Giovanni Laterano si ammira il sepolcro di questo im- 
mortale Porporato superbamente scolpito dall' istesso scultore. 

C.4i>. Pàsqi jixr Pakviki. 



J 



i 



r. ' . > 

PUBLIC L.l. 



A8TCP, L*K 
TIUDBNFOUNOA 







'Vacane /ne€UE c/tfa> tu' (ajfi'e f'tt'ftrrastfó Cs/rati/a 
/'f/ufi tY- /dèh. v/tcr* ih' i Ja/w&a/ ne/ 1&£ 



, /tr.t,'/'aA«/<',fi*f t i,ip vìtc-etii éf*ri'*&& a/ (/f&tfoM*. tA'. vp 



PAOLO DJE CASTRO. 
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fa Giurisprudenza verso la fine del secolo XI¥« 
trovavasi nello stalo più deplorabile di languore, e di con- 
fusione. 1 Legisti trascurando d' interpretare le romane leg- 
gi col soccorso della storia , e delle lingue, non erano ca- 
paci di spiegare bène il testo, ed il foro studio principa- 
le si versò ne* son.niaf] , e nelle Chiose di coloro , che 
possedevano qualche intelligenza delle lingue dotte. In tal 
modo gli errori de' Chiosatori si communicavano di roano 
in roano ni ol tipi icano osi 9 e le opinioni de' dottori 9 e de* 
repetenti erano accolte come savie interpretazioni; per 
cui la giurisprudenza era divenuta ur a palestra incetta-* 
<€ contenziosa, siccome avverte il Signoielli . INon ostante 
j)erò V ignoranza , che adombrava la nobile scienza del 
foro iu quest' epoca «caliginosa , pur adornarono il nòstro 
suolo molti celebri magistrati, e cattedratici, i quali evitan- 
do con filosofico accorgimento i traviamenti degl'interpre- 
ti , e de' comentatori , cospicui si resero fra noi, e ne' fon- 
tani paesi per la chiarezza, che introdussero in questo ra- 
mo di sapere. Paolo de Castro occupa al certo onore voi 
posto tra questi felici ingegni , siccome vedremo nel se- 
guente di lui elogio. 

Nella piccola città di Castro nella terra d' Otranto , 
«vide i primi dì Paolo , il quale prèse di pòi il cognome 
della patria. I di lui genitori languivano nella povertà , e 
appena poterono educare il giovinetto ne 1 primi elementa- 
ri studj delP umanità, pieno di grande penetrazione d 9 io- 
■gegoo , e con una màravigliosa disposizione per le sciente,- 



dopa d'aver acquieta te, in- patria molfe cognizióni a foriti 
di stenti % non potendo più soffrire la miseria di: sua fa- 
miglia % si portò* nell'Italia, per far fortuna , v e fattosi co-. 
moscere dal celebre. Giureconsulto Baldo > % fu* trattenuto, 
pressa di lui come copista, o seconda, alt rL pensa*-,, da, 
servitore. III. tale opportunità ascoltò coa^ indefessa atten- 
zione questo fapaOSQ legista n$il? le&ìpnì*. cW dettava a' 

suoi scolari K e <top<M*<fcfep f«(p()à^jidVj^iwM'ug«. 
gi del suo elevato jegegnq piejle pi ^ d*^i)i Questioni del 
Dritto. La spa stessa povertà privendo}^, de* mezzi, nece**. 
•ar) pef acquietare libri pieq> di ^prp^ep^ e» di erropee in— 
terpretaziom , caatribui ffiqltj> a reirferlo^celehte^ed ori- 
ginale ; impercippebèr aguzsp^da figli i^ s»uq talento^- nel 
solo studio del' testo f . confrontando le leggi, fra \ovxr: è 
spiegandole Puna col ipezzo. dell'altra r . giunse a forza, 
di raziocini a sviluppare la filosofia d(ella Giurispruden- 
za y che rese chiara r ^ sp? yra é[i taptet; i pipa gin arie, sotti* 
etiegze. 

Terminato il corsa d^^udj con. gran plàuso* sotto it ; 
Baldo , si porto irv Avignone ^ come si rilieva dalle spe 
opere % e dopo* di aver prqsocqlàr la laurea dottorale % vi 
si fprmà per otta Quài^ esercitando^ la giurisprudenza. Gran- 
demente $i distìnse il d^ Castra come padroa di; cause in 
quella Città, e. attir,os$i qp brieve T ammirazione * e lai stj<* 
ma di tutti con WQltQ %fto y?n taglio. Jja fama del suo sa- 
pere si divulgò rapidamente per tut^ V Italia, e le pri- 
me Università facevano* a gara per averlo a maestro. Alletta» 
to da onorevoli inviti fi pò/; te* ip ^ìreoze * dove coi), pin- 
gue stipendia esercitò per pia anni 1^ carica di pubblica 
professore di legge % 9ttiraqda nelfy sua scuola un;, gran 
nomerò di studio** ,. $ propagaqdc* vjeroagaiormente la glo- 
ria del sua nome»* Etap? di av?r accumulata onori e be- 
lìi di fortuna tolse fnpgjtict ** <ia$sU bella città t e pass<\ 



m seguito a dettar lezioni in S Feria » f . ili - Perwgta >•» e" ine* 
Bologna. • Finalmente allettato da' un pingue onorario' 
di 8oa» ducati anima », che* gir fu offerto- in Padova 9 . 
ti si pOttòt voleniieri, e' ti dimorò- fino al' i43(r*. in qua- 
le anno* cessa di vivere- v compianto^ da tutti i dotti 
d'Italia. 

Questi cenni deJEa gloriósa- carriera- del' de-* Castro si. 
ricavano dalle sue* dottissime opere* non trovandosi* auto- 
ri contemporanei^ ch& avessero scritto la di lui vita. Que* 
ste sue opere consistono- principa Inserì te in* Contenti sut 
Codice e sul Digesto ? ed in diversi consigli f delle quali 1 
sono state fatte- molle edizioni in $.' Volumi in fòglio. In < 
esse si anunira^ l'originalità nelle dottrine , che co» tanta 
chiarezza- espone ali»' intelligenza de' Giureconsulti , il suo • 
stilè è correi k> e spogliato dell* ampollosità di que' tempi» 
l'pin famosi scrittori di quell 1 età gli fanno distinti elogj,* 
e: raccomandano cop interesse le sue- opere alla posterità» 
Il famoso. Cvjacio era tanta impressionato del pregg.io del- 
le opere> del de Castro, che soleva dire a* suoi discepoli r , 
che chi non l'aveva r dovrebbe vendersi fin anco- gli abiti 
per fòrne acquisto : Qui non* habet Poulum de Castro f ~ 
tttnicam vendi* ys et emat . Molti gli danno- il primo 
luogo fra- i celebri Giureconsulti italiani dr quel tempo + „ 
dqpp il tanto celebre Bartolo : onde ne venne quel latino 
pfoverblo» Si Bartkolus nen>fta$*et > ejus lùcum Vaulus.* 
tenuisset • 

J^as*iò» ili (fa G$m* d** tfg?£ <frg«M di: onore^Jt me- 
moria j ijt piimh 4* 9#IV« yéfgfl&i Mtfndo. qrtèUMQ i Uh 
lenti , -e- 1* <jottfir>* del |tyji*t ** «jq»«fQ» &f*tH &W dU 
Giureconsolto , esercitando in Padova per Io spazio di ^o 
anni la carica di pubblico professore- dell'uno-, e* Peltro 
Dritto* Il secondo* appellato Giovanni fece lasco verta dell' 
allume di rocca itt Italia l'anno* ilfi% tra Corneto t *. 



fCvritwrecéhia , nel luogo detto la Tól/k t per cui il Pon- 
tefice Fio II. gli diede .generosa .ricompensa,, e ne' suoi 
tCoiaeatarj gli fece molti «logj. 

<£jk. 2jsQudL* Putrita*. 
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ANGELO CATONE. 
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Ln Supino, antica Città del Sannio. nacque questo illustre 
Filosofo . Noi non siamo ancora chiariti de* suoi genitori , 
non ostante le richieste degli Eruditi , e solamente abbia- 
mo contezza , eh' Egli fiorì dopo la metà del XV; Secole 
Nella sua prima giovinezza venne in Napoli , ove avendo 
appreso la medicina , acquistò ben prèsto fama* dì grande 
medico. Ad esortazione de 1 suoi amici imprese a fare con** 
corso nella Regia Università di Napoli per la Cattedra di 
Filosofia 9 e di Astronomia* Il suo letterario arringo (il 
riguardato con maraviglia , ed essendogli stata conferita la 
lettura di queste Scienze , si vide andare a folla Ja stu- 
diosa gioventù ad ascoltarlo. Ottimo Egli era , e soave 
parlatore, cortese con tutti, ed in ogni azione discopri- 
vasi in lui l'Uomo amico dell' Uomo. 

Il Re Ferdinando I. di Aragona, avendo sentito elo- 
giare questo giovanetto , volle personal mefite conoscerlo • 
Essendosi distinto alla di lui presenza, questo Principi 
glorioso per dargli un attentato del suo gradimento , Vol- 
le , che il Catone esercitasse la professione di Medico 
presso il suo Trono .» Chiamato a tale uffizio luminoso , 
nessun falso ornan^ento corruppe in lui le verità che sì bene 
soppe fin da 1 suoi primi anni rispettare. Entrato in Corte 
ebbe la gloria di jnon smentire la propria condotta : vi 
visse, come vissuto aveva nella sua vita privata; Egli fu 
costumato , e virtuoso : non fu ne 1 vile ,, ne 9 basso , ne* 
adulatore. Egli non abbandonò mai la filosofia , né fece 
brighe per ascendere a posti maggiori. 1/ òttimo principe, 
credette di doverlo promuovere più volte , ma Egli co-» 
stantemente sr denegò • Il filosofo non pensa, che a ren- 
dersi solamente degno della pubblica«mmirazione. La sua 
felicità consiste in ciò che forma il tormento degli ambiziosi* 
Fendutosi perciò caro non meno a' Concittadini , che agli 
Stranieri , tutti Y onoravano come il maggiore splendore 
della Patria; ed a tutti egli giovava con V ajuto della su* 
Arte , e co' suoi consigli. 



^ • a «f- 



MoW (alti sono Registrati del nostra Catone , i quali 
onorano il suddito fedele , il figlio della Patria , l' amico 
della umanità: Noi siamo necessati a tralasciarli, dovendo 
serbare la solita brevità. Le memorie patrie , assai ne ra- 
gionano; • la deligenza degli Eruditi hanno abbastanza 
di lui raccolto. 

I suoi studj non si aggirarono solamente intorno alla 
medicina , ma ancora con profondità di lumi si distinse- 
ro nelle questioni più alte della Metafisica. Un saggio del 
suo sapere si ha nella opera : Correzioni , ed aggiunte 
al Libro delle Pandette di Medicina di Matteo Silva- 
tico di Salerno , o secondo K altri di Mandova. Questa pro- 
duzione onorò oltremodo il Chiarissimo Autore per la 
moltiplico filosofia, e pel molto acume di cui va ripiena. 
Al nome di Ferdinando di Aragona intitolò il Catone que- 
sta sua opera. La Edizione porta la data del 1474 9 onde 
chiaramente si vede , che fu una delle prime , che si ese- 
guissero in Napoli dopo la invenzione della stampa. Non 
vv ha Autore della sua età , il quale non abbia tributato 
i suoi Elogj , considerando il nostro Angelo Catone come 
Uno de* ristoratori , che illustrasse il nostro Regtyo. 

La Storia conservandoci la memoria di questo rag- 
guardevole soggetto tace V Epoca , in cui avvenne la sua 
Storte. E' certo per altro f che il di lui nome sarà mai 
sempre caro a coloro che amano il decoro della Patria 9 
e che senno rendere giustizia al merito singolare, non di- 
simpegnato già solamente dalla preminenza d?' talenti, m* 
mobilitato altresì dalla pratica delle virtù. 

Niccolò Morelli di Gregorio» 
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BERNADINO DE CESARI 



Jjernardino de 9 Cesari, , fratello germano del celebre 
Cav. d' Arpìno , nacque in questa città circa il 1670. Il 
suo padre , mediocre pittore in Arpino , avea nome Giusep- 
pe Flamminio 1 e la sua madre Angela Maria Augello. 
Egli riuscì valentissimo nel disegno. Polito, e diligente 
nell'operar la matita, al dir del Cav. Buglioni, pochi 
gli furono eguali : copiò quasi tutti gli stizzi , e disegni de* 
sommi artisti , che lo avean preceduto , ed in particolare 
quei del gran Buonarotti. 

Egli rinscìa farli tanto simili, e si ben rapportati , che 
non si distinguevano punto dagli originali: avea dunque 
il pregio del tutto singolare di disegnare eccellèntemente , 
e d'imitare perfettamente (1). 

Quindi il nostro artista si portava nelle sue opere assai 
bene , ma molte poche ne fece di sua invenzione , oc- 
cupato sempre nei grandi lavori, che si commettevano al 
cavaliere suo fratello. 

Circa, il 1616 si rese in Napoli, collo stesso suo fratello, 
chiamato a pingere nella Certosa di S, Martino , ed insiem 
con lui tirò a fine varj lavori. Insiem collo stesso dovea 
pingere la vaga cappella del Tesoro di S. Gennaro ; ma 
atterriti dalle operazioni del Corenzio ( come assicurano 
il de Martino , e'ide Dominici ) andaron via. 

Si recarono allora in Piedimonte di Alife , e colà pinse- 
ro stupendemente il giudizio terribile , in ima cappella della 
chiesa dei PP. Predicatori di colà. L'artista de Dominici, 
che circa il' 1740 vide quest'opera , insiem coi Bossi , di- 
scepolo del S olirne na , non lascia di fame i meritati elogj , 
pel copioso componimento, per l'ottimo disegno," per la 
bontà del colorito , per gli concetti mirabili , e per l' espres- 
sione viva , e naturale. Si vede nel volto de* giusti il giù- 
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(1) Io ho arato il piacere di vedere fir Arpino in casa del Signor March*** 
circa aetsaata di questi disegni eccellcntcmeat* trattinoti 



bilo , la divozione , e la confidenza nella misericordia Di* 
vina , ed in quello dei dannati il dolore , il pianto , e la 
disperazione (1). 

Terminata quest* opera Bernadino passò in Montecasi- 
no, insieme col fratello , eduniti fecero in quel luogo rispet- 
tabile altri lavori ( 2) . Il Cavalier Giuseppe lasciò in quel 
rinomalo archivio alcuni cartoni , che formati avean per 
gli lavori della capella del Tesoro di S. Gennaro. 

Dal sacro monte di Gasino «si recarono a rivedere la dol- 
ce patria de' Màrj , e de' Tullj , eh' era pure la loro. Dietro 
le cordiali accoglienze de' congiunti , fecero ancora colà 
molti quadri bellissimi % per onorare il lor suolo nativo. 

Colà il cavaliere formò il disegno r e gittò i fondamenti 
del suo bel palazzotto , nella porta dell' Arco* Riatituitosi 
in Roma, fece di bel nuovo ritorno nella sua patria subi- 
to che il suo palazzo fu terminato (3). Allora decorò la 
sua casa delle più belle pitture. 

Bernadino terminò di vivere in Roma sotto il Pontefi- 
cato di Paolo V , e l'accademia di S. Luca ne formò i! 
ritratto , che fu posto fra quelli dei più grandi artisti , che 
esistevano in quel luogo, 

G. B. Gennaro Grossi 
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(1)' Opera di Bernardina de' Cesari fatte in Roma. 

V- fa quadro di Noli me tangere r ad olio an tela , per la eh. de S« Car- 

lo ai catjuari. 

a* La storia di Costantino Magno , a fresco acctaanto la ca- ) T . e r^—:- 

polla, del Sacrammo ^ ) LateraS 

3.5 « «Pietro Apostolo pio grande del naturale anche a fresco ) °* 

&JL quadro per P altura della ultima cappella a man manca ) nella Cfa« dei 
S^Due altri quadri ad olio all'intorno nello stesso luogo )S. Cosmo Danv 
6» Mpite opere in fregi di stanze nel palazzo dei Signori JPatrizj , passate 

poi ai Cattanti nella piazza Mattea. 

(a) Ved. de. Dominici rito de pittori, ect. Nap. 1743 presso Riccardi toni 



(3) Opere fatte dal Cavaliere e suo fratello* in Montecatfno : 



1 . Sedici machie , che si osservano nel refettorio, 
a. Molti disegni ad olio , a guazze , e a lapis celi* Archivio. 
3. Molti quadri nette stanze di S. Benedetto, cioè n. 3 nella prima Sta»* 
sa, n. $ nella seconda , e 14 nella stanza » oltre a dieoe disegni* 
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a Famiglia Cornerei è una delle più distinte della Ca- 
labria Ulteriore , e che fin dal secolo XV. si trova essere 
in posesso de* feudi , ed ascritta da remota stagione al Se- 
dile della Regia Città di Tropea. Infatti il Re Ferdinando 
Primo nel 1487, e il Re Alfonso Secondo nel i4g4* confer- 
marono a Nicola ,ea Giacomo Cornerei Viri nobiles , et fi- 
deles nostri il dritto di esigere nna gabella nella Fiera di 
Francica , dritto che fin del i47^« era stato concesso loro 
da Carlo Sanseverino de 1 Principi di Bisignano , Conte di 
Mileto. Ad essi appartennero già Cammillo, e Giulio Cesare 
Cornerei , il primo de 9 quali sparse il sangue a prò di no- 
stra Santa Religione , e gloriosamente morì nella spedizione 
contro 4 Turchi , nel! 1 atto che volontariamente militava sot- 
to le insegne di D. Giovanni d'Austria-, ed il secondo fu 
famoso Medico, Astrologo , e Matematico nel secolo XVI. 
scienze professate in allora da distinti , e nobili personaggi. 
Questi avendo guarito Filippo Secondo Monarca delle Spa- 
gne dal morbo pedicolare , divenne a quel Re accettissimo , 
• larghe onorificentissime ricompense ottenne , dovute per 
altro alla sua dottrina , ed a 9 suoi talenti j non però come 
con isbaglio vuole il Toppi , il menzionato dritto di gabel- 
la , che da molilo prima si godea dalla sua famiglia . Si- 
milmente si ricordano con lode dell' istesso Casato e Roggiero, 
e Scipione ambi valenti dottori di legge. 

Da tal' illustre prosapia nacque il nostro Padano nella 
terra di Francica il di 17. Ottobre dell'anno 17*4* * e( ^ 
ebbe a genitori Domenico , e Rosaria Ottone nobile Matrona 
Montelionese. 

- Giovinetto compita la Grammatica, la Rettorica e la Fi* 
losofia in M&to, ed istrutto nella scienza locale da Francesco 
Raso da Monteleone, non volgare Giureconsulto di queir età, 
passò in Napoli , ove con sette anni di continua applica*» 
«ione apprese la lingua greca dal rinomato Jacopo Martorelli, 



\ 



31 Dritto Canonico dal celebre Domenico Cavallari dà Gàrop 
li : si prefezionò nella Filosofia colla scorta del Genovesi , % 
di qui strettissimo amico divenne, e poscia prese la laurea* 
dell 1 uno , e dell' altro Dritto nel Collegio Napoletano. 

Concessa là Mitra Miletese a Monsignor Giuseppe Ca- 
raffa , conosciuto per le su* erudite opere , e specialmente 
per quello de Capello, Regis utriusque Siciliae y et alio— 
rum Principimi + questi siccome uomo di dottrina egli era,, 
ed amante de 9 letterati chiamò il Cornerei > ed affidogli la 
Cattedra di Rettorìca del suo* Seminario . Non si. dimostrò 
restìo il nostro Paolano agi* inviti di quel distintissimo Pre- 
lato ,. e conferitosi in Mileto* per nove anni continui disim- 
pegnò quella lettura con universale applauso, ed in tal mo- 
do si condusse che dal Vescovo Canonica^ della Cattedra- 
le, ed Esaminatore Sinodale fu prescelto 5 e nel, 1779 * il 
medesimo Prelato , volendogli dimostrare il suo affetto lo 
«omino Pro-Vicario Generale della intera Diocesi Miletese . 

Nei *79^* fu il Cornerei eletto Decano , e nel 1802. 
Arcidiacono delta medesima Chiesa, in qual grado pieno 
di onori,, e di anni terminò i giorni suoi a'27. Feb. 180& 

Il suo corpo si giace in Tropea nella Chiesa di S. 
Francesco di Paola, riedificata quasi dalle fondamenta ai? 
proprie spese dalla divozione del nostro Cornerei. La pietà 
de' Nipoti suoi avea preparato due iscrizioni per tramandar- 
ne memoria ai posteri , le quali per varie circostanze non. 
si sono allogate, ma che ci piace riferire perchè scritte dal-*- 
ì\ elegantissima penna del Signor D. Antonio Ieroeades*. 

Sulla Fùria del Tempio. 

Templnm .Sancii . Francisci . de . Paula 
Terraemotu * funditus . pene . collapsum 

Paolanus . Comercius 
a fpndamentis . instaurandum . instruendumque 

curavit». 



Sul Sepolcro. 

Fàuiano • Mariae . Comercio 

Militensis . E e desi ae . Àrchidiacono 

Magni . animi . magnique ingenii . viro 

Dei . homiounque • amico • praeslantissimo 

heic . in . tempio • ab . ipsomet . funditus.reparalo^ 

Nepotes moerentissimi 

Monumentum . PP. 

Era il Cornerei un Legista profondo , buon Teologo r 
e Letterato di vasta erudizione . Non ostante le moltiplica 
cure del suo stato coltivò sempremai le amene lettere , e- 
componendo talor in prosa , e talor in rima si sollevava 
così dalle serie applicazioni a cui teneanlo giornalmente oc- 
cupato le incumbense , che i rispettivi Vescovi protempore 
gli addossavano r e le richieste r che dalF intera Diocesi ve- 
nivangli fatte sopì' affari di grandissima importanza. Anzi più 
fiate convennegU distendere il suo parere in iscritto, che 
dalle parti venne messo & stampa , non avendosi mai po- 
tuto ridurre per V ingenita sua modestia a pubblicare le su? 
produzioni. 

Porciò dal suo canto non videro la luce r che alcune 
allegazioni giuridiche, scritte con fino criterio legale , e con 
doviziosa erudizione. Tali sono quelle. 

1. Per D. Francesco Antonio Cornerei contro D+ 
Giulia Cornerei da riferirsi in Si R. C. 1768. 

2. Per D. Diana Morrone di Palmi contro D. Pe- 
tronilla Morrone. 

3. Per D. Diamante Cornerei contro Di Giulia, e 
D. Lilla ComercL 

4. A~ prò del Reverendo D. Vincenzo Milanese 
Parroco della Chiesa di S. Maria, del Soccorso di Pal- 
me, ed altre . 

Molti manuscritti del Cornerei si conservano dagli Ere- 
di , e di lui Nipoti Signori Reverendo D. Gaetano Maria r 
tìbDi Filippo Lombardi Canute della Città di Mileto^ et 



4fà gli altri un di Catto punto terminato , che porta il tito- 
lo ; Memoranda ex fustoria Regni Neapólitani , il qua- 
le meriterebbe al certo veder la pubblica luce , tanto per 
Io giudizio come è travagliato , che per la purità della lin- 
gua; con od è disteso» 

La Reale Arcadia Sebezia, ascrisse fra i suoi conSocf 
il nostro Cornerei col nome di PoUione , e F Accademia 
degli Affaticati della Città di Tropea V annoverò con quello 

4i yiolentotihCoactus. 
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HEATO GK): GIUSEPPE BELLA CROCE. 
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t^r ualunque sia il sentimento de 9 traviati , noi non ci esen- 
tiamo di rendere omaggio a quella Religione Santis- 
sima , la quale porta l' impronta della sua origine celesta 
nella perfezione della sua morale. È stata , e sarà mai sem- 
pre fecondissima di anime virtuose il serafico Ordine di S. 
Pier d' Alcantara , il quale mantenendo vivo nella Chiesa il 
primo spirito de 1 nostri Padri nella generosa rinunzia di quanto 
esiste nel mondo, e nella volontaria povertà canonizzata da 
Cristo , si rende tuttavia ubertoso , e feracissimo di piante ' 
evangeliche. Una di queste, che prevenuta fin da secoli e- 
terni, fu certamente il Beato Gio: Giuseppe della Croce, la cui 
sacra spoglia onorando, onoriamo noi medesimi. Noi non fare- 
. rao brillare punto i colori di una profana eloquenza per su- 
blimare le virtù di si eccelso Uomo j allo splendore della 
sua santità è riserbato di abbellire Y imagine del suo eroismo. 
Gio: Giuseppe della Croce , che la Chiesa annovera 
tra* Beati , ebbe i suoi natali nelP amena Isola d' Ischia il dì 
i5. Agosto dell'anno 1654. Il suo più piccioi merito è 
T esser nato da D. Giuseppe Calosirti , e da D. Laura 
Cargiulo , amendue d' illustri , e distinte famiglie • Non an- 
cora sortito alla luce , che ben tosto mirossi rifulgere quella 
rara bontà di animo , queir ingenuo candore, quella dolcez- 
za di carattere , che di poi lo distinsero nell' esercizio del- 
le sue ecclesiastiche cure . Fin dalla sua più tenera età 
bramò dedicarsi a quel Gesù Crucifisso, verso cui tutto ar- 
der sentivasi di santo amore. Guidato da quella luce celeste 
che dissipa le stolte illusioni de 9 sensi ; disprezzatore de'vani 
fantasmi , e dell' ombre, che F Empio £0ora , talmente si 
segnala per l'eccesso di sue virtù , che sembrava nata con 
lui quella incomparabil modestia che con strett' alleanza mi- 
ravasi unita alla umiltà. Congiunto con invidiabile innesto 
Y amore per la Religione , e il fervore per lo studio , ben 
presto si vide , quanto la purità del cuore gli sumministras- 
se lumi alla mette , e quanto la chiarezza della mente gli 
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purificasse gli affetti del cuore. Consumato il ' prima fiore 
de' suoi anni nello studio della Grammatica , vago ol- 
tremodo di apprender quella scienza , la quale dev' essere 
eterna, die suo nome all'insigne religione di S. Pier d'Al- 
cantara. Gran Dio ! Chi mai dipinse il trionfo della tua on- 
nipotenza? Giovinetto a poco sopra tre lustri ei si consacra 
ad un profondo raccoglimento tutto occupandosi per con** 

Eiere la magnanima intenzione. Dimentico di ogni altro li- 
ro, fuor che quello del Crocifisso, abbandonata ogni al* 
tra cognizione fuor che la necessaria della salute, gittò suoi 
Sguardi su Francesco di Assisi , santo Patriarca . Ammi- 
ratore delle dottrine del Cielo ei nudre Y anima sua arden- 
te colla lettura de 9 Libri santi , e senza sviarsi in ornamen- 
ti vani si procura ogni giorno nuove benedizioni dal Signo- 
re . Chierica ancora nel vigesimo di sua età viene da' 
suoi Superiori spedito alla formazione di un Convento , la 
di cui fabbrica appena si principiava nella Città di Piedi 
Monte d- Alife» Nulla può resistere air ardore del suo zela 
in promuovere quella nuova fondazione , sacrificando il pro- 
prio riposo per estendere Y impero della Croce. Apostolo di 
di una Religione perfezionata da Gesù Cristo sul Calvario 7 
a' ventinove Settembre del 1677, fu da lui celebrata la pri- 
ma Messa con una tenerezza straordinaria. Non curando mai* 
né fatiche 9 né pene ; ardente sempre di pura- vividissima 
fiamma , un mese- dopo venne destinato ad ascoltare le col— 

Se de' penitenti , nelle quali essendo entrato nel vasto mare- 
elle teologiche dottrine , non solo né costeggiò pauroso y 
ed inesporto le sponde, ma coraggioso ingolfossi nel mare.. 
Ispirato dalla divinità egli parla per parte di Dio , e gli ora- 
coli del Vangelo lo rendono oggetto della Universale am- 
mirazione. Paolo novello è pieno di tant' amore per la sal- 
vezza delle Aninlt , che appena annunzia la verità dell'eter- 
no , subito mirapsi rinnovati i prodigi di quella Religione r 
trionfatriee mai sempre de' Filosofi f e de' Cesari • Le sue: 
voci risuonano in petto de' penitenti ,. e le anime più gelide 
ricondotte vengono alla sincerità della penitenza , e fortifi- 
cate restano con le armi della Fede. Nella età di anni ven- 
tiquattro nQmiAato* alla educazione de' Nofizj, ei sul model- 



lo del soipmo Sacerdote prosegue il calumine) dell* vitgc 
nplP istruire , e nella umiltà di sua professione . Dietro re- 
scritto Apostolico di anni ventisette da Napoli viene tra- 
sferito ad esercitare P uffizio di Guardiano nel Convento 
di Piedi Monte. Vedove coperte di lutto , e di amarezza lo 
accompagnano col pianto del dolore, e la Umanità languente 
lo accenna per suo consolatore. Empi insensati ? Invano voi 
cercate di attaccare la Religione, contro la quale non è permesso 
agli iniqui di prevalere: Essa alzando la sua testa coronata di 
luce 3 vi rotola da abisso in abisso , ed a' piedi vi riduce 
dall' orribile idolo del niente. Sì : in tal modo ella tripnfa 
su la vostra disordinata filosofìa. Gio: Giuseppe della Croce ivi 
giunto pien di dolcezza annunzia a 1 suoi Confratelli, che l'a- 
dempimento della regolare osservanza non* dev' essere disgiunta 
dalla carità, e che dall' Uomo giusto lunghi patimenti, lunghi 
disagi debbonsi soffrire per la cura delle anime, e per la gloria, 
del Sacerdozio. Angelo tutelare della pace , e della virtù tutti 
lo incontrano a corteggio , tutti l' accogliono a trionfo , e 
tutta ei interrompe colla sua umiltà , coiP estesi , co' suoi 
rapimenti . Con fervore , e chiarezza spiega i più soblimi 
arcani della Trinità , della Incarnazione, della Grazia , della 
Predestinazione , ed a portento -ai rende di una ammirabile 
semplicità confondatrice della presunzione del Secolo. Sta— 
bilita attraverso i fìerissimi turbini V Alcantarina Famiglia 
Italiana ei vien prescelto per la terza volta Diffinitore , net 
quale impegno la Onnipotenza lo favorì fino co 1 prodi- 
gi . Non * pochi Letterati , Cavalieri , Cardinali , Sovra- 
ni onorarono la di luf persona , ed in modo particolare il 
sempre glorioso , ed immortale Alessio Simmaco Mazzocchi, 
che per di lui volere rassegnò i più illustri Vescovati del 
Regno. Sarebbe poi tentar l'impossibile se in un breve cen- 
no volessimo restringere la copia, poco men che infinita 
de 9 miracoli , eh' egli operò ; tanto più che questa tauma— 
turga virtù si estese sopra tutti gli Uomini , e P esercitò* 
quasi sopra tutto il Creato . Mirabil forza della religione* 
Cristiana I Basta solo riflettere , che per lui rinnovandosi gli 
effetti delle acque di Siloe ; le celesti benedizioni de 9 pozzi 
Giacobbe j, i misteri prodigiosi delle Cisterne, di Betlem^ 



le grazie 9 ed i miracoli delle peschiere di Eseban . Diede 
alla luce alcuni Opuscoli intitolati: De religiosa habitat! o* 
ne in Eremitoriisi Scrisse un di voto ragionamento su quelle 
parole di Salomone : Mulierem fortem qzris inveniet ? La~ 
sciò alcune Lettere familiari , e molti discorsi , e Panegi- 
rici compose. In tutte le sue opere si ci riconosce il giu- 
dizio , il sapere , la solidità dell' illustre Autore . Le verità 
del Vangelo , le bellezze de 1 sentimenti , V ammirabile suc- 
cessione delle teologiche idee , tutte spirano felicità di men- 
te , profondità di pensieri diretti dalla Sapienza increata . 
Mqjto si occupò a migliorare , e correggere le opere de'suoi 
Colleghi , siccome fece con quelle del P. Giovanni da S. 
Maria 9 alle quali aggiunse due suoi Capitoli concernenti la 
disciplina regolare e la orazione mentale . Sottomesso alla 
volontà suprema , consumato da tante fatiche sofferte , in- 
fiacchito dagli anniEi fu assalito da un colpo di Apoplesìa 
al quale sopravvisse soli cinque giorni. Con la pace nel vol- 
to , colla beatitudine sulla fronte nel mese di Marzo del 
1734 diede P anima grande in mano del Signore , riceven- 
done la corona delP immortalità. 

Noi non sappiamo meglio coronare il nostro Elogio > 
sacrato al Beato Gio: Giuseppe della Croce , che trascri- 
vendo sulla onorata sua tomba le parole dell'Ecclesiastico . 

Mortuum 

Prophetavit Corpus ejus 

In vita sua fecit signa 

et in morte 

tylirabili? uperatus est 
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Niccolò Morelli , di Gregorio. 
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lodare la virtù , ed a ricordare la , perdita , che si fe- 
ce di un sì illustre Letterato , questo breve Elogio è desti-^ 
©ato .'.Anziché compiangere la di lui morte , noi con ef- 
fusione di cuore ringraziamo il Cielo perchè alla nostra 
Patria lo diede. Nella Città di Sessa a' 27. Aprile del 1478 j 
da' genitori non men per la chiarezza del sangue , che per 
Io splendore de* loro costumi conspicui , nacque Galeazzo 
Florimonte. Fin dalla infanzia comparve agli occhi de'suoi 
.genitori ben formato di naturali talenti , che obbligava li a 
rimirarlo con singolarità di affetto. Col crescer degli anni , 
crebbe in lui una vivacità d' ingegno , una felicità di me- 
moria che lasciava in tutti un ben fondato presagio di ot- 
tima riuscita. Consegnato alP istruzione dell 9 immortale Ago- 
stino Niffo , nqn andiede molto a lungo , che riuscito fos- 
se col suo profondo studio air acquisto di tutte le Scienze. 
Essendo egli .nel primo. fiore di sua gioventù , per vieppiù 
arricchire di cognizioni la mente sua sublime , voile andare 
nelle principali Corti di Europa , per apprendere V arte dif- 
ficile della Politica.. Giunto in Roma per desiderio di di- 
stinguersi, non molto stette ad ottenere il Vescovato al 
quale egli per dritto agognava. Quella Previdenza, che le 
cose tutte del Mondo dispone , e che . nell' Universo , . arbi- 
tra ella è della sorte degli Uomini , stabilì , eh 9 eletto ,a 
tal dignità venisse con gloria del suo merito , e cqn intera 
sodisfazione de 9 buoni. Di fatti, non appena chiesta la gra- 
fia al Regnante Sommo Pontefice Paolo III. che subito glie 
ria. concesse ; e siccome per allora vacante non, era * la Cat- 
. tedra della Chiesa di Sessa , venne destinato in quella ,di 
.Aquino. Il giorno quattro Maggio f543. ne assunse il pos- 
sesso, accompagnato da tutte quelle doti, delle quali la 
Divinità a larga- mano gli fu liberale. Colla soavità del sua 
ragionare , con le dolci maniere delle sue persuasioni, egli 
.acquietava % e* rimetteva in. ,calraa le tempeste , e le : procel- 



\ 



le, che agitar potevano il cuore de' sconsolati , e degli af- 
flitti. Scelto fra mille , come colui in cui gareggiavano in- 
sieme i dritti delle virtù morali , e le prerogative di un 
merito eminente , dichiarato venne per uno de' quat- 
tro Giudici assistenti al Concilio di Trento . Ivi giunto 
qual novello Girolamo , appieno fornito di quella eloquen- 
za con cui or dolce , or severo , or blando , or gra- 
ve , efficacemente l'ingegno altrui svegliava, e gli ani- 
mi di tutti a grandi cose accendeva. Immerso in un sano 
filosofare , mirabile fu l' estuante brama con cui sosten- 
ne le verità santissime di nostra Religione, ed il modo con 
cui cercò di abbattere la furibonda insania de* suoi perfidi 
nemici , che cercavano di perseguitare , ed abbattere , e per 
fino tentare la distruzione totale della Cattolica Chiesa , e 
de' suoi santi dommi , e principi . Vacata la Cattedra della 
Chiesa di Sessa dalla Santità di Giulio IH. all'ottimo Florimonte 
fu affidato il regime di quella illustre Diocesi ; ma attesa la 
necessità di aversi in Roma , fu dal Papa chiamato a di- 
simpegnare la Carica di Segretario de* Brevi . Nemico delT 
ambizione, e di tutto ciò che corrompere poteva il suo cuo- 
re , egli appieno comprese che con un tal morbo commet- 
ter si potevano maggiori reati , essendo questa peggiore della 
Lussuria, e dell'Avarizia (a) . Altri grand' impieghi furono 
dati alla sua persona, non ostante le continue , e forti istan- 
ze ch'egli facesse, onde ristituirsi in seno della sua Dioce- 
si . Ritornato alla sua Chiesa tutto se stesso impegnò 
pef arricchire quel Santuario di sontuose fabbriche , e di 
preziose suppellettili. Veggonsi ancora , e vivranno sempre 
nella memoria de' posteri le opere da lui perfezionate nella 
senile età, che furono: Ragionamento sull'Etica di Aristo- 
tile , che di poi consacrò al suo illustre maestro , all' im- 
mortale Agostino Niffo: alcune Ornili* con una Traduzione 
di sermoni dosanti Padri, ed alcune Lettere dirette 4 Prin- 
cipi, siccome riferiscono Scipione Monti , Crescimbeni, Lo- 
dovico Domestichi (b). Bellezza di Lingua , verità con po- 
tenti ragioni dimostrate , sublimità di pensieri esposti con 
limpidezza , tutto concorre a rendere pregievole le sue im- 
mortali produzioni. Dopo di aver governata la Chiesa di 






Se,ssa da Santo Pastore * dopo di aver vissuto per 89. anni 
sempre in una onorata vita , egli lasciò la sua spoglia mor,- 
tale. Fanno 1567. Sta scritto ne' labri santi: ha morte rf- 
vela il segreto della vita deW Uomo : quella del giusto 
è V aurora di un bel giorno , e lo splendore detta face^ 
che caccia le "tenebre. Tale si fu la morte di questo eccelso 
Prelato. Generoso senza prodigalità, amico senza finzione, 
prudente senza vanità egli fu di se stesso un pubblico spet- 
tacolo di dolore. Non recherà adunque meraviglia se lo stesso 
dolore perturbò V animo di tutti nella di lui perdita, la cui 
morte oltre quella tenera, affettuosa, e sensibile divisione, che 
apportò al sud Clero, ed a suoi conoscenti più cari, recò alla 
Chiesa , agli Ordini religiosi , alla «piasse de 9 Letterati , alla 
Patria , ed al Mondo una perdita grande , considerevole, a 
cui in ogni tempo gli si deve grandezza , durevolezza , e 
maestà di riconoscenza. 

Nell'insigne Cattedra di Sessa fo sepellito, e quivi in 
un urna di marmo fu riposto il di lui Corpo. Bello , e par- 
lante è T Epitaffio in quella Chiesa situato per eternare il suo 
nome : Noi non tralasciamo di rapportarlo. 

Galeatio * Florimontio * Suessanorum 

Pontifici 
Summa • Pietate • Viro 
Patriae, ac Pauperum Patri 
Christianae pietatis ad veterem normam 

Restitutori 

Cujus post annum 89. 

Immatura omnibus mors visa est 

Senatus , Populusquc Suessanus 

Luctu publico maestiss: Posuer: 

L 1 immortai Cajo Lucilio , ed il celeberrimo Lodovico 
Cornali Letterato Veneziano , fecero gran conto del riputa- 
tissimo Galeazzo Florimonte. 

Il nome di questo insigne Uomo , dovunque la virtù 
sarà rispettata , e finche durerà la memoria della Gloria 
stura eterno» In ogni età sarà ricordato con rispetto , con te- 



1f*«zZft » «>n ammirazione 9 ripètendosi sempre di lai ciò 
eh* ebbe a scrivere di Teodosio Ambrogio : Recessit a no- 
-èts, sed non totus rócossit : rtUxjuit *nim , in <juo eum 
debemus agnoscere. 



Niccolò Morelli, di Gregorio, 



' (o) Saepe qaoi viu nulla delectat 9 quos nulla potnit movere Lux uri a, nulla 
>fitìtla Vubruere faci* ambitìo criminoso* . Pam: l»ib; 1 . Attic: , Senec: io. 
Tfette ~" - - •- 



(A) Gesdmbeni pari: i. rol. 2. «nel Comentario alla- Storia della rolf, 

Toefca; Lodovico Uomauéhi oclla Faconio Ljb: 4v 
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CONTE VINCENZO AMBROGIO CALDI DI ARAGONA. 
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egli è vero > che lodar non devesi alcuno se non pei: 
illustri , e strepitose virtù » quali e quante non ravvivansi 
in persona di colui , la cui memoria onorata da sapienti, 
preziosa alle persone da bene , cara alla Patria , trovasi 
già in possesso di una gloriosa immortalità ? £ qual altro 
pensiero potrebbe raddolcire il comun duolo in faccia a 
trofei della Morte? 

Coverchia, Casale della famosa Gittà di Salerno * cut 
Natura fu larga de' doni suoi, fu la fortunata Terra nella 
quale a sette Dicembre del 17^ nacque l'insigne Con- 
te Vincenzio Ambrogio Galdi. Non appena sortito alla 
luce , che subito egl' intese ribollirsi nelle vene splen- 
ditamente mescolato insieme il chiarissimo sangue di 
Pier Antonio suo Padre , e di Antonia della Guardia vir- 
tuosa sua gene trite. Cresciuto in faccia a tutti quegli esem* 
pj domestici di grandezze, e di gloria , egli di buon ora 
die incorni nciamento al corso de 1 suoi studj. AH 9 illustre 
Compagnia di Gesù , a quella* classe di persone che con- 
giunge per tanti secoli V elevatezza del genio alla profon- 
dità delle dottrine y fu affidata la scientifica , e morale edu- 
cazione di questo nobile giovanetto. Al cominciare del terzo 
lustro i di lui talenti pienamente si svilupparono , e nel 
corso delle umane lettere , egli studiò profondamente la 
Retorica , o sia al dir di Alambert : L' arte di far 
passar con rapidità , ed imprimere con forza nelV a- 
/timo altrui il sentimento profondo di cui siam pe- 
netrati. Abbandonatosi alla conoscenza delle Filosofiche 
scienze , che sono il più bel parto della ragione > la scien- 
za legale gli si presenta , come un ramo di qnelT albero 
immenso , che stende le sue braccie dall' uno air altro 
termine delle umane cognizioni. Sotto la disciplina dell' im- 
mortale Andrea de Vivo nella Università di Salerno appre- 
se le prime nozioni di dritto f e nell'età di anni 18 
fece delle molte addizioni alle dotte risoluzioni del famoso 
Cesare di Afflitto. Consigliato dal suo ottimo Maestro egli 
ne 11 9 anno 1761 si portò in Napoli» La sua venuta fa de-. 
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stiQAla a far sublimare lo spinta del filosofo istruito dalle 
profonde meditazioni , ed a renderlo V uomo di ogni Ac- 
cademia. Nel J762. essendosi di già conosciuto il sond- 
ino suo valore nel Foro y addossata gli venne la difesa del 
Padre Benedettino , poi Marchese Giuseppe Marcello Vi~ 
teileschi. Ammirollo allora Palermo , e fé plauso sincera 
ad una piena scrittura legale in materia di dritta eccle- 
siastico da esso lui colà spedita, non avendo potuta 
andare di persona» La decisione di tal causa, che resti* 
tuiva al secolo un* uomo gettata a (orza ne 9 chiostri fa 
dell' inlutto favorevole), del che grata il Vi teileschi gli vol- 
le far dona di un suo Sonetto» ripieno di queir affettuosa» 
urbanità , che soleva distinguere il suo carattere 1 Eccolo*. 

JDeggio a te la mia pace r a te la cara 

Mia Libertà y che tanto y o Caldi apprezzo ec- 

Illuminato sulla picei ole zza r e vanità de' posti , cono- 
scitore del peso di una schiavitù di cui l 9 Ambiziose istes~ 
sa non potrebbe render men granoso r o meno insoppor- 
tabile il giogo 5- generoso al pari della virtù ,. a tutta ra*~ 
gione ei rinunciò alle cariche di Magistratura provinciale» 
persuadendosi f che N 

Non è U mondai* rom&re r altro che un; fiato 
Di ventO) cK or vieti quinci , e or vien quindi: 
E muta nome perchè muta lato. 

Neil* anno 176&. egli aprì una insigne Accademia 
nella Città di Salerno sotto il titolo di Salernitana 
degl* Iramatu.ri 3 che di poi volle trasportare in Napoli 
appellandola reale Arcadia Sebezia Mergellina. Circondata 
dal fiore de 9 letterati , bello era il vedere quella scientifica 
conversazione r condita da 11 * amenità delle Muse, e dalla 
dolcezza dell 9 amicizia*. Mirabile fu il modo con cui acco- 
glier soleva , e col quale invitava tutti gli amatori del sa- 
pere a coltivare gli studj , allettando tutti e coli* esempio 
e con l'emulazione» Nel 1767 portatosi in Roma per difen- 
dere di nuovo il Marchese Vi teileschi, egli fé stupire i più 
valenti-Letterati , yeggendo nella di lui persona un di quei» 



a cui Natura oltre di aver dato tante doti eminenti, il do 
do particolare gli profuse di una chiarissima eloquenza, 
per la quale fattosi padrone de* cuori eccitava, e calmava 
le altrui passioni come più giovava alla verità, e alla giu- 
stizia de 9 suoi argomenti. Dotta, e grandiosa si fu l'ora- 
zione ivi recitata in lode di Francesco di Solis , Arcivesco- 
vo di Siviglia, nella quale la semplicità, e la solidità de 
lumi , la chiarezza del dire , e la necessaria catena delio 
idee si producono con mirabile naturalezza V una dall' al- 
tra. 1 Chiamato dalle Arcadie di Roma , fu egli che ben 
gosteune la gloria di quelte Accademie , mostrando quanto 
ripiene fossero le sue rime di filosofiche idee , e quanto 
leggiadri si fossero que' componimenti y ne 1 quali tutta rin- 
veuivasi la pindarica armonia del Testi e la maestosa pro- 
fondità del Chiabrera» Ammirato non meno per la sua fa- 
condia oratoria r che ben anche per la fervente sua fanta- 
sia , non v 9 era persona , che non cercava . la lettura delle 
sue belle produzioni, applaudendolo di poi eoo delle! let- 
tere , monumenti sinceri dell' ammirazione , e della conv* 
piacenza de 1 Grandi. 

Carico cosi di onori r e di serti, nel Mese di Dicen»~ 
bre 1776 egli fé ritorno in Napoli, preceduto dalla» uni- 
versale riputazione, e dal rispetto di lutti coloro r i quali 
ia sorte si procurarono di avvicinarlo^ Degno- sempre del- 
l' altrui stima, e delia Patria riconoscenza , egli tu tto vota- 
le consacrarsi ad illustrare fe sne opere, ed a prò movere 
la felicità del Trouo, e della Religione. Il Vangelo,, ed il 
soglio, soleva egli ripetere r deggjono* e dovranno sempr* 
essere due grandi oggetti per le meditazioni del vero Fi- 
losofo. Una filosofia superficiale conduce all' incredulità^ 
ed una iniqua incredulità ben presto mena a conculcare l& 
leggi, ed i sociali doveri. Maestoso r e grande è il Sonetto? 
con cui egli riprende la furibonda insania de' perfidi nemici 
della Chiesa , e del Trono. Parrebbe finalmente giunto il 
tempo in cui queir insano spirito di vertigine, dopo tan- 
te istruzioni, sottometter si dovrebbe alla legittimi podt-st* 
de' Sovrani, e rispettare di cuore le le^gi dettate da quel 
labro consolatore , che abbassa ed iuaka f percuote e* 
risana quanto vi ha nel mondo a norma de' §uoi eterni de- 
erefcu Empi ! Do y re* te alla pei; fine disingannarvi r e ri/lei- 



tene , che ogni buon Governò è fondato sul timore di Dio, 
su T amore dell'ordine, sulla pratica della virtù. 

Sorprendente, e mirabile egli è P Elogio fatto dall' iU 
l'islre Vincenzio Ambrogio Galdi in onore della gloriosa 
Rimembranza di sua Cattolica Maestà Carlo III. , e l'al- 
tro recitato il di IX Settembre MDCCXCVUI. in lode 
dell 1 intimo suo Amico Gherardo degli Angioli, ne' quali 
pienamente ravvisasi quel talento immortale , che gli for- 
mò un così vantaggioso concetto. Grandi sooo le materie 
maneggiate con filosofica perspicacia, con doviziosa erudi- 
zione, con sanissime sentenze, sostenute dalla ragione, e 
dalle autorità. Sarebbe presso che impossibile commendare 
in una breve memoria tutte le opere , delle quali egli ar- 
ricchì il mondo (i). Qual altra gloria più vera più stabile 
più luminosa potrà acquistarsi dal nostro labro, che quel- 
la che et medesimo si ha procurata colla sua penna ? E 
qual altro encomio più illustre, più fermo, più specioso 
potrebbe far mai l'industriosa eloquenza che quello ch'ei 
medesimo si formò, rendendosi superiore ad ogni lode? 

Agli otto di Aprile dell'anno 1820 rassegnò la sua 
anima grande nelle mani del suo Creatore. Nella venera- 
bile Chiesa di Santa Maria degli Angioli a Pizzofalcone 
furon riposte le ossa di questo illustre Uomo, le quali tra 
breve verran trasportate nella sua Cappella gentilizia esi- 
stente in S. Giovanni a Carbonara. Noi non sapremmo 
altra iscrizione segnare sulla sua tomba , se non quella scrit- 
ta da Valerio Massimo. 

Publica religione consecrata Virtus, privata lauda* 
fifone non indiget, ' 

Niccolò Morelli, pi Gregorio 



(1) Àrrìnchi leciti in materie di Sostituitoti! - Scoprimento di uni 
{randa impostura, ordinata contro i' Ordine de* Predicatori - Scrittura medio - 
Legale - Tractatui de peculi i§ ec. ec. - Auimad versine* in u trama, pralina pc. - 
Difesa delle rime del Petrarca ec. Rappresentarne al Re Ferdinando IV. - Rap- 
presentanza per l'erezione dell'Archivio Generale per le automi afi scritture dc'Notaj 
del regno di Napoli -Rappresentanza al sommo Pontefice Pio VI. intorno ec- Me- 
morie I storiche intorno alla genealogia della prosapia del Sig. Beccadelli di Bo- 
fnpna - Orai* ia mai tri a di ragion publica, e di Stajto - Canzoniere inedito. 
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GIOVAMBATTISTA DI GENNARO. 



T 



ali sono le vicessitudini delle cose mondane , che da 
qualsivoglia profondissimo spirito invano si cerca indagare il 
futuro'. Desso ripetea un grande Uomo testé defunto , e 
nelle mani di Dio. Questa legge , che alternando sul nostro 
globo i fisici , e i nciorali prodotti , fa osservare quella va- 
rietà , che tanto alletta , e piace , da Noi , comecché inco- 
gnito , destino , o Jato appellata viene : a lei soggetti son 
tutt* i viventi 5 ed è per essa che privati ci vediamo finan- 
che delle migliori produzioni d' illustri Letterati , le quali il 
patrimonio delle scienze , e delle arti accresciuto avrebbero* 

Gò è avvenuto precisamente riguardo alle opere 'ili 
Giovambattista di Gennaro Filosofa , ed illustre Medico , 4 • . 
non minor Poeta , ed Oratore. Neil 9 oscurità , in cui si'e*^ 
della sua Storia, io riferirò quel poco a stento che ho potuto 
raccogliere con mille infruttuose perquisizioni ; poiché stimo 
più convenevol cosa Y accrescere con qualche anello la col- 
lana della nostra biografia letteraria , anzicché ripetere quan- 
to d' altri mai si avesse scritto sulla vita cji tanti , e celebri 
nostri % compaesani. 

E indubbitato Gio: Battista di Gennaro esser nato in 
Montelione verso la metà del Secolo XVI. , quantunque non 
costi T epoca precisa di sua natività (a). I suoi Genitori fu- 
rono Antonio , ed Ortenzia Gasparro. Apprese la Gramma- 
tica , e fece i primi ' studj nella patria , e passato in Napo- 
li laureossi in Medicina . Né questa fcola scienza , ma Y a- 
strologia , la matematica , il greco , ed il latino linguaggio, 
e le buone lettere sempremai coltivò. Fu amico di Giano 
Pelusio , che lo commenda ne' suoi versi (b) , ed intrat- 
tenne carteggio con molti valenti eruditi di quella Stagione* 
Fra le lettere del celebre Paolo Manuzio pubblicate d'Aldo 
Manuzio suo figliuolo in Venezia il i58p avvene una de' 
i3. Agosto 1^70. di Roma al di Gennaro indritta (e) chf 
gli fa molt' onore ? e fra le ajtre cose gli dice ; 
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» Hoc te in genere , Ianuarì dottissime , costituo • 
» Tu enim quamquam ad ea in daga ad a, et perscrutanda , 
*> quibus inventis , rerum obscurissimarum vis , et natura 
*> patet, assidue totus incumbas j et in hoc studio ita ver- 
>j serìs un omnino cum paucis excellas :> tamen 9 quasi hac 
» una laude non contentus , ita colis , itaque tenes latinam 
» linguam , ut oratione tua nihil purius , elegantius , ilJu- 
» strius esse videatur. Quod si cuperem laudari , de (Juo 
» laborant multi , ego quotidie minus niinusque >curo :»a 
*> nullo j crede miti , mallem , quam a te. Sed cum hai* e 
» in me cupiditatem , sive aetas , sive valetudo , sive ratio 
» extinxerit: ita non moveor iis laudibus, quas tu amplis- 
» simas in me contulisti, quasi nihil ad me pertineant , a ut 
» quasi sensu porsus omni caream ; amore quidem tuo , 
» unde landes istae monant ( sic enini interpretor ) mira- 
» biliter delector : eumque ut eadem , quae peperit perpe- 
» tuo alat, atque augeat humanitas tua, vehementer opto. 
» Ego enim , non modo ut parentis benevolantiam prae- 
a> stem 9 verum etiam ne genus ullum observantiae , studii f 
» officii , quod a W ornandum attineat praetermittam prò 
» virili mea parte operanti dabo . De versibus , iocari te fa- 
w cile pàtior, et in ludrico argumento ingenii praestantiam 
j> ostendere . Sed noli a me expectare ut parìa paribus • 
» Te enim ut alumnum suum , perpetuumqee cultore am* 
a> plexantur Musae : me , qui , salute iampridem illis dieta, 
» ad oratores me contuli , nunc si quando ad eas conor ac- 
» cedere * ut alienum, ac trasfugum > a se repelluut. Romae 
» Idibus Augusti MDLXX. 

Il nostro Giambattista strinse egualmente confidenziale 
amicizia col Minturno , che da Segretario del Duca di Mon- 
telione si stava in queste regioni , e segni di corrisponden- 
denza scambievole ritrovo nel libretto delle poesie (d) del 
primo, dove si legge un epigramma del Gennaro in lode del 
Mintnrno. 

Giovan Paolo Lazaro coetaneo , e concittadino del no- 
stro Autore , così di lui canta in alcuni componimenti Mss. 
da me posseduti. 
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loanni Baptistae Ianuaris Medica f • et Philosopho» 

Ex felir hippo ^sepèr celebrata per aevum 

Nunc caelum poterit nomen adire tuum. 

Concessere Dii talem * producere natum 

Cui ...........*. 
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Carmine te clarum Musae fecere benignae 
Et prosa , ut sileat Tullius atque Maro 
Invida non Pallas , tradens nam munera cuncta 

Coniunxit latiis , graecaque verba simul 
Àstrorum motus Phoebus tibi tradit, et artem 
■ Ex styge qua possis saepe referre viros. 

Fu il di Gennaro uno de* Fondatori dell* Accademia, 
àegY .Incostanti Ipponesi , e vi recitò varj componimenti 
che era son dispersi. 

Il P. Elia de Amato nella sua Pantòpologia Calabra 
pag. ao5. il chiama Poeta insignis et lepidus ; menziona 
ujpt di lui opera De aquarum bonìtate , atque praestan- 
tia , urbisque deliciis , ed un Epigramma conservatoci dal 
Capialbi nella sua Storia pag. 37. 9 il quale dice parlando 
del fonte Se Ambia in cujus laudem Ioannis Baptist a Ia- 
nuarius excellens philosophus ac medicus ejusdem Ci- 
vis haee carmina commentus est. 

Nais ego in lacrymas, quam durus amore liquavit 

Pastor , et in vena , subsilientis aquae ; 
Vicino sub colle prius contempla jacebam 

None vestro bue cives munere laeta fluo. 
Sum limpbae tenuis, sed pota salubrior imbre 

Idalio, aut ilio qui rigat ora Iovis. 
Non sia dispiacevole finalmente rileggere l'altro Epi- 
gramma del di Gennaro in lode del Minturno essendo que- 
sto, ed il precedente le sole composizioni rimasteci da un 
sì nobile, e colto spirito mio compatriotta. 



Ioannis Baptistae Ianuarii Vibonensis 

Ad Antouium Minturaum 
Te quoties audit Luis, Minturne, canentem 

Gaudet, et undisono vortice laetus ait: 
Ut Ubet Hesperios inter s$ Mincius amnes 

Iactet, et ipse suo vate superbus eat, 
Non equidem invideo , nec sorti Aganippidos undae , 

Dura meus ad cantum guttura tencKt olor 

FUo Capicdbi da Afonteleone. 



che appena cernono il nome del nostro Autore so* 
divisi circa la di lai patria. Dario Tranquillo f Storia Apologelic. dell' antica 
Napizia ) Monsignor Aceti ( Notae in Banium ) » ed il Zavaroni ( Bibl. Gala- 
tea ) voglionlo del Pizzo» Il Capialbi, mio staro ( Hist. Montisleonis ) 9 Biso- 
Sni ( Hipponi hist. ), e V Amato ( Pantop. Calab. ) lo dicono apertamente da 
f onielione . Infatti Paolo Manuzio gli dirige una lèttera Vibonem . Rei titolo 
di un epigramma in lode del Minturao , il di Gennaro si dice da se stesso Vi- 
bonensis. Giovanpaolo Lazzaro , suo coetaneo , come Concittadino il loda ne' tuoi 
Tersi da Noi pelosamente conservati, e come tale viene ascritto al n.° 370. in 
un foglio di riduzione della numerazione de 1 fuochi della Citta: di Montelione^fel* 
fanno i5p5. , da me osservato nel Regio Archivio » dove peri non trovai so* 
guata la <u lui eia. 

(b) Ioni Pelusii Croioniaiae Lusuum Ut. 3. 

(ci PauUi MantUii Epistole* Vcn. apud aldam MDXXC. Lib. IX. Epi- 
stola XXL pag. 457 . 

(d) Ani. SabciHani Mintomi Poemata — Vm. apud VglvQÀOTtBk *466* la. 



1 rr « • • ♦ 

4 1. 




PI ' , 




A**".'., L • 


* 

< 


T1LD S FOUNT 


> 



i l ♦ 



.1 










xxm. 



L'/sm/é ///•/• ,, nti/i'. 



D . ' A/O /. f 



iacane 'Vi < - t'r%>« «v*" 7 '6 '*& ■ 



^.^ifa-^o w-^ (y^.Jfi^n,***?/ 



GIOVANNI XXIH. PONTEFICE. 



Est fui slultus apparet postguam elevatus est in sublime* 

Eccles. cap. 3o. v. 52. 



3B« 



:co ciò^ che si è verificato in persona di Baldassarre 
Cossa , il quale dotato di motto talento , e di coraggio , 
avrebbe senza contrasto fatta la sua gloria nella ria delle 
armi , che aveva intrapreso , se non avesse fomentata 
«queir indegoa , e abominevole ambizione d* introdursi fra 
la schiera diagli ecclesiastici , * sedersi baldanzoso sulla 
cattedra di S. Pietro . Vi perveooe egli infatti dopo tanti 
intrighi ; ma lungi di trovar la sua felicità y e la gloria, ne 
riportò somma ignominia ., avvilimento , ed amarezze a 
ribocco: inventi prò gloria ignominiam . 

Da nobile Simiglia trasse costui i suoi natali in Na- 
poli verso il i3(Jo. e messo dalia sua infanzia ad apparar 
le lettere, vi fece rapidi progressi ; ma sopratutto dimostrò 
una forte inclinazione per lo mestier delle armi anco ne* 
giovanili trastulli . Cresciuto appena per dare sfogo alla 
sua passione intraprese l'arte della guerra per terra e per 
mare, e secondo l'opinione di alcuni si segnalò nel me- 
stiere di corsaro ; ma non tardò molto a mutar di genio , 
poiché cambiò ben tosto 1' abito militare in quello di ec- 
clesiastico^ ed agevolato dal suo vivace talento, studiò le 
sacre scienze , e con molta attività 1' arte di farsi grande 
con esse • Uato appena Sacerdote si portò in Roma dove 
avendo fatto conoscere la sua grande abilità nel maneggiare 
gli affari , ottenne delle prelature , e poco dopo la sacra 
porpora . 11 Pontefice Bonifacio IX. pur di famiglia na- 
poletana lo spedì come Legato apostolico in Bologna, do- 
ve si condusse con tanta politica , , che in brieve gli ricu- 
però molte città , che ricondusse ali 9 ubidienza del Papa , 
e dimostrò in quest'occasione uno spirito molto attivo 
per favorire le riconciliazioni . Continuò in questa carica 
$otto il governo d 9 Innocenzo VII da Solmona , e sotto 
Gregorio XII. , ma quest' ultimo essendo entrato in so- 
letto del suo equivoco carattere > lo dichiarò ribelle > e 



nemico f privandolo della legazione di Bologna era nwtk 
lolla pubblicata in Siena nel 1408.. Il Cossa 9 che da 
scaltro conobbe le cattive circostanze del Pontefice , non 
lo curò punta > e fatta una lega co' fiorenti» , tolse da 
Bologna le armi papali , e sostenne a proprio nome il do- 
minio di quella città , di Faenza , e di Forlì « 

Trovavasi allora la Chiesa vessata noa solo dallo 
scandaloso scisma d' occidente , ma ancora dalla indegna 
ambizione di uomini intriganti , e furbi » che usavano 
tatti i più vili > ed ingiusti maneggi , onde ottenerne il 
comando . Due indegni Papi nel medesimo tempo se ne 
contrastavano il possesso } motivo per cui i Cardinali ve» 
derido che niuno de' due operava di buona fede , convo- 
carono un Concilio generale a Pisa nel di i5. Gibgno 
3409* e li dichiararono entrambi eretici , scommunieati , 
e decaduti dalla Santa Sede . Volevano tutti i Cardi oa li 
in questo Concilio elegere a Pontefice il nostro Baldas^ 
sarre; egli però per sue politiche mire 'fece si , che fosse 
contrapposto a Gregorio XII. suo implacabile nemico , II 
Cardinal Fi la grò , che prese il aome di' Alessandro V, 
xna dopo il brieve pontificato di costui 9 fece tutti i pos- 
sibili maneggi per aver la tiara , che gli fu conferita da 
varj Cardinali radunatisi in Bologna nel maggio 1410. e 
prese il nome di Giovanni XXI IL 

Essendo stato in seguito riconosciute solennemente» 
dal Re Ludovico Duca d'Angiò 9 passò in Roma Tanno 
seguente , e vi fu ricevuto con magnifica festa » Quivi 
concertò con questo Re di muover fiera guerra contro 
Ladislao Re di Napoli protettore di Gregorio XII. Co- 
noscendo Ladislao le sue deboli forze fece un pacifico- 
trattato con Giovanni XXIII. ma nel 141 3. gli fu addosso» 
con un forte esercito , e l'obbligò a fuggirsene in Firenze 
con tutta la sua corte . Ridotto in tale posizione stimar 
proprio combinare i suoi affari coli 1 Imperator Sigismondo, 
le cui armi imponevano allora neh' Italia • Io no ab- 
boccamento y che tenne con questo Principe, tentò di fargli 
credere il suo buon animo per la pace della Chiesa divi- 
sa da tre Papi , e si esibì di rinunziare spontaneamente il 

pontificato % purché gli. altri due competitori Gregorio t a 



» 

Fiètro dfi Luna facessero ristesso • Tentò di più far cotu 
yocare un Concilio ia un luogo , dove egli potesse esser 
più forte f come asserisce Aretino di lui segretario ; ma 
appena seppe la risoluzione di tenersi il Concilio generalo 
nella città dr Costanza , conobbe perduta la sua causa, e che* 
le sue ultime vedute politiche Pavevauo rovinato , imper- 
ciocché, avvicinandosi a quella Città , disse a 9 suoi com- 
pagni di viaggio: ecco la fossa ove si prendono coline* 
ciò /e x volpi , ed essendo a caso caduto da un poggetto , 
domandato se si avesse fatto dei male rispose : no , ma 
son precipitato , e veggo bene che avrei fatto meglio 
Testandomene a Bologna • In effetto tanto smarrissi il 
suo spirito in questo ConqiKo , che non solo ratificò la 
promessa fatta all' Imperatore , ma ancora fu indotto a ri- 
nunziare assolutamente il papato , senza veruna condizio- 
ne , quando altra maniera non vi fosse di render la pace 
alla Chiesa . Pentitosi in seguito Giovanni di aver dato 
un tale passo , proccurò, ma a suo maggior danno, a ripa- 
rare i suoi ereduli errori • Coli* ajuto -di' Federico Duca 
d'Austria fuggì da Costanza travestito da villano, o secon- 
do altri da palafreniere , e portatosi a Sraffusa fra gli 
Svizzeri ritrattò le sue promesse. 11 Concilio mosso dalie- 
indegne risorse di Giovanni , avendo tentato inutilmente 
tutte le più mite maniere per farlo ritornare , fece sì, che 
Federico fosse ridotto a consegnarlo , e messo sotto buona 
guardia nelle vicinanze di Costanza gli: si compilò il pro- 
cesso | da cui si messe in chiaro , che egli era stato indo- 
cile fin dall' infanzia , e senza buona fede , l'oppressore de* 
poveri, il nemico della giustizia, il sosteguo degli scellerati, 
l' idolo de' simoniaci ,' lo schiavo della voluttà, la sentina 
de* vizj , lo scandalo della Chiesa ; ch'era nn pubblico 
mercante di prelature , di benefit) y di reliquie , di sacra- 
menti , un dissipatore de* beni della Chiesa romana , un 
venefico , un omicida , uno spergiuro , un fautore dello 
scisma ; ch'era un uomo screditato pe' suoi costumi, che 
non aveva rispettato uè leggi della natura , né quelle det 
sangue, che era un peivicace , un incorregibile , un noto» 
rio., e ostinalo eretico r un, empio, e mille altre indegnità* 
di cui abbiam stimato soppriauLe il dettaglio.. 



Dopo questo processo fa dal Concilio deposto a 39. 
Maggio 141 5. e condannato in uà carcere per far peni- 
tenza . Ricevuti uà tale decreto vi ai uniformò eoa pa- 
zienza sepia pensare ad appellarsene. 

Dopo quattro anui circa di carcere , essendo state 
creato pontefice Martino V. Colonna , eoo giubilo di tutta 
la cristianità , dietro la rinunzia di Gregorio XII. , e la 
•deposizione di Pietro di Luna, pentito da' suoi commessi 
delitti ne usci per andarsi a gettare a piedi di Martino , 
•e riconoscerlo per legittimo Pontefice. Non mancò questa 
Papa di accoglierlo nelle sue braccia con massima bontà , 
<li confermarlo Cardinale , e decano del sacro collegio , e 
di accordargli un posto distinto nelle pubbliche assemblee* 

Visse il Gassa poco altro tempo con chiare dimo- 
strazioni di cristiano ravvedimento, avendo a proprie spese 
conosciuto che la vera felicità lungi di rinvenirsi qelle 
umane grandezze , essa unicamente si ri wp va nel vivere 
onestamente secondo il proprio stato . Gessò di vivere a 
29. Novembre 1^19 , e fu con magnifica pompa sotterrato 
per la cura del suo amico Cosimo de 1 Medici. 

Fu questo Pontefice pieno di filosofico coraggio nelle 
avversità e dopo il suo ravvedimento volle con generosità 
sacrificare la sua fortuna alla pace della diesa ; poiché 
quantunque molti potenti amici si fossero offerti per ri- 
metterlo di bel nuovo sul trono, egli vi rinunziò di tutto 
cuore, e volle terminare in pace i suoi giorni . Amò egli le 
lettere, e U poesia, imperciocché essendo in carcere espres- 
se ne 1 seguenti versi le vicende della sua fortuna . 

Qui modo summus eram gaudens et nomine praesul » 
Tristi* et abjectus , nane mea fata gemo: 
Hxcelsus solio nuper versaòar in alto % 
Cuntaque gens pedibus oscula profia dabat ; 
Nane ego poenarum fundo devolver in imo 
Vuhwn deformerà quemque vedere piget. 
Omnibus in terris aurum mihi sponte ferebant , 
Sed nec gaza jùvat , nec quis amicus adest : 
Sic varìans fortuna vices adversa secundis 
Subdit ì et ambiguo nomine l^du atrox etc. et e, . 

Cav> Pasquale Pjwfiwi. 
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le degli statuarj più valenti. Sulla porta della cappella ri si 
appose questo titolo dedicatorio : 

DIVO IANVARIO 
E FAME. BELLO. PESTE 

AC. VESEVI. IGNE 

MIRI. OPE. SANGUINIS 

EREPTA. NEAPOL1S 

CIVI. PATRONO. VINDICI 

Il P. Grimaldi (a pure perito dall'arte del getto (^An- 
tonio Monte celebre statuario , sotto la sua direzione si 
perfezionò in <juest' arte. Mori il nostro Teatino nel i63o. 
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Gè B. Gennaio Grossi. 
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MARI NO GUARANO. 

uso di rendere eterna la memorie de* trapassati , sem- 
braci essere non solo giusto ed umano , ma il più degno 
di una Nazione riconoscente , che ama distinguere gli Uo- 
mini di genio , che V hanno decorata . L' Abate Marino 
Guarano ha un dritto a questa omaggio ; né noi possi a m 
negargli quella riconoscenza , che dovrà essere accetta f 
finché regnerà amore per le Scienze. 

Da onesti parenti , di condizione mediocre. , nella Ter- 
ra di Milito , posta nella Diocesi di Aversa , trasse , nel 
i;3i. i suoi Natali Marino Guarano. Negli anni 12. di 
sua età fu ricevuto nel Seminario Diocesano di Napoli , 
ove con augurio felice si applicò alle Lettere greghe , e La- 
tine. NelV anno decimo nono ne uscì , e sotto la direzio- 
ne dei Chiar : Giuseppe Pasquale Cirillo forni il corso 
delle Legali Istituzioni. 

Molto Egli amò lo studio della Filosofia , nella qua- 
le fece tanti , e sì maraviglisi avanzamenti , che tosto . 
addivenne un grande ragionatore. La savia , e profonda 
lettura di Locke , e V amistà contratta col dottissino 
Antonio Genovesi gli fecero raccogliere quanto mai si era 
detto da' più chiari ingegni intorno alle diverse questioni 
metafisiche . 

Destinato dal Padre ad esser 1 Ecclesiastico studiò , 
canoni , e Teologia , nella quale si occupò ad istruire 
se stesso, ed indi i suoi Compagni. 

Essendo fatto Sacerdote incominciò a dettare in sua 
Casa private Lezioni di Dritto , con plauso , fama , e 
grande ammirazione. 

Nel 1782. con suffragio universale passò a leggere il 
Dritto del Regno nella R: U: degli Studj, avendo prima sc^ 
stenuta la Cattedra delle Istituzioni. Fu con maraviglia os- 
servato, che dopo sette concorsi, tre in Dritto Canonico , e 
quattro in dritto Civile,il Guarano ottenesse il desiato premio . 
A So, Settembre del 1785. mediante novello Esame 
fu assunto alla Cattedra del Codice. 

In questo tempo fu ancora il Guarano ascritto all'Ac- 
cademia real Mergellina , in cui recitò molte dotte rime , 
per le quali in quella Adunanza , non mai si vide il nu- 
mero de' suoi uditori scemato.* Fra le belle Composizioni 

Latine « una ve n* ha in lode dell* immortale Antonio Geno* 



veti, che trovas* impressa net suo Libro de Jurc, ed éjfici- 
is mettendovi le sole Lettere iniziali del Poeta M. G- Fra 
i versi di quel concettoso Epigramma v 9 è il tegnente. 

Odi ego Natura* simplex nudusque Sactrdw. 
Trovandosi a scrivere la di lui Opera il rinomato P. Ma- 
ni achio prese da questo occasione di vituperare il dotto 
Genovesi. Egli così diceva. » Noi che abbiam parlato più 
» volte de 1 sentimenti dell'Abate Antonio Genovesi, il 
» quale disdegnando il carattere, ch'Egli ha di Sacerdote 
» di Gesù Cristo si pregia di esser semplice, e nudo Sa- 
» cerdóte della natura. » 

Il diligentissimo e più eh 9 erudito Signor Lorenzo 
Giustiniani , nelle sue memorie Isteriche, con la sua solita 
erudizione , in questa maniera lo difende . » Ognuno , 
*> che versato è nel latino , vede che in niun altro senso 
» prender si deve quel verso del nostro G ti arano f ch« 
>3 solo per dinotare uno , che insegna il Dritto di natura) 
» imitando gli antichi , che chiamavano Sacerdote.* Justi- 
» tiae , quei che insegnavano le Leggi. Sacerdotes Musa- 
. » rum , quei che poetavano » . 

Abbiamo del nostro G uà raro molte opere stampate, e que- 
ste sono; Syntagma Romani Juris oc Patrii concinnatum 
auditorio suo secundum seriem Institutionum Imperia- 
lium : Opportune accedimi excursus ad jus odie rece- 
ptius. in o. Q Vapoli tom: 4* — Prelectiones cui Istitu- 
ti ones Justiniani in usum Regni Neapolitani: Napoli lib« 
3 # —Jus Regni Neapolitani: Tom. 2. Neapoli ~ Jus 
modernum Pandectarum in usum Regni Neapolitani — 
Epitomatorum Libri quetuor. 

« Queste opere gli attirarono la stima dei più insigni 
Leterati d'Italia, e tutti glie ne dettero le debite Lodi . 
, In esse ravvisasi l'Uomo profondo, che cerca facilitare al- 
lò spirito umano il cammino alle Scienze* 

Ma il nostro Guarano volle ecclissare la sua gloria 
negli ultimi anni di sua vita. Quindi di ritorno da Parigi 
fu assassinato per istrada, e ciò accadde circa il i8qi. 

E' certo che come Letterato merita distinto Luogo 
fra i dotti Giureconsulti , e fra i poeti più insigni del 
nostro suolo . La Letteratura fu il sentimento del suo 
cuore * e questa fu qri'ella, che lo rese grato agP illustri , e 
dotti Uomini del suo secolo. 

Niccolò Morelli di Gregorio. 
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e dal numero de 9 liberi pensatori , e de 1 filosofi gio- 
vasse calcolare lo stato di coltura di uq popolo ; al certo 
che la nostra Calabria coltissima riputar U dovressimo 
nel secolo decitnosesto . Produttrice di Campanella, e di 
Telesio, che furono i primi a togliere il deuso velo , da 
cui ricoperta veniva la scolastica filosofìa , e a dare cosi 
un novello impulso agli spiriti , essa fu madre feconda 
di tanti erudii* ingegni , e profondi fisici osservatori che 
ci fa ricordare de' remoti secoli della Grande Grecia . 
Sooo da 'riguardarsi con stupore , e con ammirazione Marco 
Aurelio Severino 9 Tomaso Cornelio , e con essi il Jazolino, 
di cui facciamo parola , i quali accoppiando allo studio 
delle amene lettere quello della scienza d'Ippocrate, e di 
Galeno, cercarono portare in essa novelle cognizioni, o 
dimostrare con chiarezza maggiore quanto quegli uomini 
immortali ci avevano trama trdato colle loro auree scritture. 

Giulio Jazolino che che altri l'avesse creduto Napole- 
tano, Ischiano , o col dottissimo Tiraboschi di S. Eufemia, 
fu Montelionese . Egli stesso in tutte le sue opere si ioti— 
loia Medi e us Hipponiata , ed in quella de' Bagni d y I- 
schia chiama Monteleone sua patria . 

JVon abbiam potuto conoscere a puntino V epoca di suo 
nascimento; ma con tutta probabilità possiamo stabilirlo 
dal i53o al i54ó circa.. Giovinetto -uscì di casa, e fatti 
i primi stodj apprese la medicina da Leone Rogano, e 
poi in Messina dal rinomato Filippo d'Ingrtssia, sotto la 
scorta de' quali profittò in modo da poter succedere a 
quest'ultimo in Napoli, ove mantenne la fama, ed il 
grido che l'Ingrassi a aveva procuralo a quella scuola . Vide 
egli, il nostro Giulio, numero sorprendente di giovani as- 
sistere alle sue lezioni > per le quali non risparmiava né 



attenzione, né fatica; e sarà per lui sempre glorioso l'a- 
ver avuto per discepolo . fra gli altri il .famoso JVlauo Au- 
relio Severino • 

Durante' tale esercizio il Jazolino non trascurò la p ^at- 
tica , e l' osservazione 9 e uioltiplici utilissime scopene 
furono il frutto de' suoi onorati sudori. .Non eragli cer- 
tamente ignota la vera posizione della visichetta del fiele. 
Ki là dipinse in fondo 9 ed in collo; e' istruì che il suo 
hocco sta dritto verso I' dito , ed il suo canate inclina t ti 
rfl basso 9 laddove Vèsalio , è Faliopio I 1 avevano descritto 
<iome un pianò inèliturtò; e negò Ile contrazioni delie sue 
pareti sul HqtiMo 9 e per illazione necessaria l'esistenza 
delle fibf*e, ihttscolari • Distinse due specie di. bile f una 
iiàco^a , derisi 9 nera , e pltitiriors i contenuta nella visica $ 
V altta limpidi b gidlliccij proveniente dai fegato . Dissfe 
òhe Te visfehettè del fiele 9 Ci il fegato sono due organi 
Secr'etoVj distinti, i rjuàli hanno i loro vasi parti colar 9 e 
che le picciòle arterie diramate ffélfe visceri infltmebriò 
anche sulla bile 9 funzione, che pria ateH bui vasi alle sofe 
vene. Insomma' égli è l' antesignano degli anatomici tno- 
dàrni , i cj lì ali. riguardato le arterie epato-cisciche come i 
feri organi sècretorj della bile ; ed il Riolano Quantun- 
que nella stia Atitropographia avesse cercato denigrarlo^ 
pare quando tratta /ielle fibbre tiitftCtól&ri si serVe spesso 
delle di ini riflessioni • 

Fu il Jazolinb riputato Se top rem ai uhu de 9 più valènti 
Anòtomici dell' Etiropa. Douglas tiba esitò chiamarlo V 
fcpidaur; del JUo secolo. Le Università di Bologna 9 e 
di Padova l'invitarono con grosso stipendio: la Gasai Co- 
lono* avrebbe doluto trattenerlo presso' di sé in Róma ; 
fiia fegli (SVèferl Cómpre l'à dimora di Napoli . Divenuto 
Vecchio fìtóri/Ò ih patria ^ aprì qoivi fan* scuòla 9 dalla 
Wuaìe- adirono itiMti Vantiti professori 9 t 4i «tori boi 

mio n ì6zó. 



Le opere di lui messe a stampa sono: 

1. JhIìì" Jasolini Hipponiatae Medici Questione* 
a noto mie a e , et osteologia parva . ss Neap* apa d. Ho- 
ratium Salvianuìn <5^o. ili 8. 

2. De àqità in pertcdtdi& s*s JS'èap. ap*d eundem 

1576. in 8. 

5. De pori* iCoìtdochh , -M v**icn fdieupro Galena 
adversus ISevìerìcos Xnototàrcàs s Ntop. 1677. m 8. 

Q'!ali opere riscossero gli applausi degli oltramontani in 
modo che ristampate si trovarlo, iA Annover 1664* ,D 4 9 
e nel Collegium Jw*omlchM CluH$$it*omm trinm vi* 
rorum Julii Jasolìhi Lrtcrì , tó. Attraiti Stvfirfai Thu- 
rii , et tìarìhblbihad ÙahttbH ticfikitmi et Fnuicofiirti 
ai'itd Hermtindum a Sandc : 1668. in A. 

4. De' fìimcdj nnttìmli che sorto H*/f /«>/<i -di Pile- 
tutu , oggi deith /si fiià ri Nàpoli appresto Giuseppe 
Cncchi 7§SA y phsso ìmIìò Wtògf-, e pet n**M *7&i 
seitififè iti 4'. Qù&à'fe *fè eAifctonl di«i<fettWn"o Wrtttfcente 
il pregio <Uir opera , là pirite fertile ^ò Ata è*<lj(tiM t Ve* 
\t -:ia "dannici vfei -reii'ipo f te eoh isffrciatoà d*4 ionissimo 
fijoci . il Jazolino per ben 3a. anni assistè ai bagni d v 
T^chia , ed allò sue continue osservazioni y ed esperienze 
dobbiamo la compilazione del citato libro . L' autografo 
ìunnuscritto si conserva nella biblioteca del Sig. Didaco 
Muza S dernitaaa y ed or trovasi presso il nobile giovine 
Sig. 0. Giuseppe Taccone Marchese di Sitizano , ebe se- • 
g-iendo le orme del dottissimo bibliofilo D. Francesco 
suo Zio ) e di D. IN ice ola suo padre , arcbidue di felice 
ricordanza , ama le scienze e le belle arti , ed è di lor 
fervorosissimo cultore • 

Non sia discaro al proposito rileggere alquanti versi 
del Poema del P. Eiicbcno de t^iintiis 'intitolata Ina- 
rime , ne 4 quali sotto il nome di Po dal ilio dei Jazòliua 
Si parla: 



* • 

Jjitorta tacita* natn dum spaliabar in umbra : 
• Ecce mihi ante oculos torto sbecinctus. amie tu 
Paeonium in moretti grandi Podalirius <*cjg 
Clarus: Apollinea, quo tion pratstantior alter, 
Et ti a et are marni , atque abshergere vulnera tymphis* 
Limniace hunc olim genitura V ibonide htus 
' Tyrrhenum juxta : doctumque Machaonis artes 
Excepisse sinu ferturi tnuliosque per annos 
Jpsa suos foates ^ vim fontibus ipsa repositam 
Inarime.docuisse . Homines hunc Delius uttra 
Jbvectumque super patriae fastidia sortis 
Sustulit abripiens . Olii sic ab dita rerum 

Jjitninaque humanis patuere impervia plantis • 

# 

ti nostro ÀQOtooaicQ non isdegnè il gusto delle amene 
'lettere, e si esercitò nella poesia latina , e toscana • Stris- 
ce ancora brevi note al Poema „ la -Vittoria della Lega 
di Tornato Costo n che uscì alla luce in Napoli per 
«Gio; Cappelli i5ta. iq 4- e ^ intrattenne corrispondenza 
jcoa quanti mai sommi u<* raiqi fiorivano allora io Italia* 
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FERRANTE IMPERATO. 
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i può dire con tutta Y ingenuità , che dopo i secoli del- 
la barbarie , e dopo che le Arti e le Scienze innalzaron il 
capo a bastanza depresso e da' fermi seguaci delle dottrine 
peripatetiche , e dalle replicate invasioni de 9 Popoli setten- 
trionali; in Napoli singolarmente e nella Sicilia surserocon 
fortunati auspicj le Scienze naturali mediante lo studio , e'i 
sublime ingegno e di Giambatista della Porta } che si vuol 
dire a ragione il precursore del Galileo e del Newton j e 
di tanti altri sommi Uomini fra' nostri ; che non occorre 
qui rammemorare . Nella Botanica , e nella Storia naturale 
vantiam noi 5 in paragone della bella e dotta Italia , molti 
Scrittori ed eccellenti ; come , fra gli altri , Fabio Colonna, 
Bartolommeo Maranta 9 il P. Silvio Boccone , Fra France- 
sco Gupani , Ferrante Imperato , ed altri moltissimi , che 
fiorirono ne' tempi posteriori. E poiché de 9 nostri tanto Na- 
turalisti quanto Botanici si è a sufficienza o ben o mal ra-i 
gionato ne' Volumi finora editi delle due Biografie e napo- 
letana e siciliana ; mio pensiero si è di far ora brieve di- 
scorso dei nostro Naturalista Ferrante Imperato. 

Nacque costui probabilmente in Napoli da* Maggiori il- 
lustri 7 e dediti al nobil mestiero delle armi , prima della 
metà dei Secolo XVI } ed avendo sortito dalle natura un 
genio straordinario , applicossi seriamente ali 1 acquisto delle 
Scienze naturali } e provveduto di beni di fortuna , volse 
suo animo a formare in sua casa un Museo , in cui , con 
assidue ricerche , e con ispese non ordinarie , i più rari e 
preziosi oggetti de' tre regni della natura , ebbero luogo e 
ricetto. Da lontani paesi, non che dalle nostre regioni, con- 
correvano i curiosi ad ammirarvi tanti pezzi stimabilissimi 
del regno minerale , e del vegetabile , e dell' animale , con 
molte Mummie di rado, o non mai vedute dagV intendenti, 
litorno a' volami. LX.XX. ben grossi di carta imperiale j 
«iccoine scrive il nostro Sjtorico Napoli Signoreili ( Vicende 



della ceUura nelle due Sicilie ^ Ediz. sec* Nap. iftio, 
tom. IV. p. 240 ) j esistevano in quel Museo , contenendo 
ciascun foglio di essi una pianta attaccata con una specie 
di colla , che non ne alterava punto il color naturale. Eser- 
citi ndo inoltre il N. A. la facoltà farmaceutica , facile gli 
liuscì , con la composizione delle differenti medicine , e con 
r* esercizio non interrotto de* chimici sperimenti , ad arric- 
chire la materia Medica , e a somministrare a' Professori 
dell' arte salutare nuovi mezzi da espellere i morbi da 1 cor- 
pi umani. In quanto al suo Museo , evvi una lettera di Giu- 
lio Cesare Capaccio Segretario della Città di Napoli , e uo- 
mo di varia letteratura , con la quale raccomandandogli un 
forestiero , venuto in Napoli , per ammirare qud prezioso 
Gabinetto , fra le altre cose scrive , che » Napoli in parti- 
» colare eragli molto obbligato sì per lo studio suo, si 
» perchè fiii dal Pòlo venivano uomini curiosi e dotti a vi- 
» sitarlo ». E in rapporto alle sue cognizioni e fisiche, e 
chimiche , e mineralogiche , e botaniche 9 e di ogni altro 
obbietto naturale , il noostro celebre Bartolommeo Maranta , 
che il conobbe fin dall'anno 1570, e molto prima di pub- 
blicar la sua Opera , di cui diremo appresso ; indirizzando- 
gli i due suoi libri , della Teriaca cioè e del Mitridate , 
lo appejla nella Dedicatoria semplicista eccellentissimo , 
con affermare altresì , che ogni cosa posta in que* libri avea- 
la da lui appresa , e che tanta differenze passava tra V Im- 
perato e 1 Maranta , quanta ve n* è fra V Architetto e '1 Mu- 
ratore ; e guanto quello ( son sue parole ) di questo è 
più nobile 9 tanto ai me voi in essi miglior parte avete. 
E più appresso lo stesso Maranta soggiungne : Sì chiara è 
la vostra virtù non solo in Napoli , e tutta Italia , ma 
ia tutto il Cristianesimo ancora , che come in un tea- 
tro sta a ciascuno innanzi a gli occhi , non essendo qua- 
si giorno 9 che non vi venghino lettere da diverse parti 
del Mondo , da 7 diversi eccellenti uomini , che con voi 
si consultano sopra le difficoltà , che nella natura , e 
cognizione della materia Medica alla giornata gli oc- 
corrono ; sapendo essi niuno essere , il quale in questa 
Professione possa con verità vantarsi di superarvi ec. 
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Né meno onorifica è la testimonianza , che del nostro 
Imperato ne ha rimasto il celeberrimo ancor nostro Fabio 
Colonna , il quale nella sua opera col titolo : Minus co- 
gnitarum, rariorumque nostro Coelè stirpium etc. così 
scrive al caso nostro : Et ex nostris Ferdinandus lrnpe* 
ratus neminì posthabendus , cujus in hisce rebus labe- 
?*em , atque peritiam non solum sui ipsius Volumen do- 
ctissimum , sed aliorum quoque multo ante Commenta* 
ria edita testantur* E lo stesso Colonna nel!' altra sua 
opera intitolata : Plajàaxiim aìiquat historia , scrive : Quo- 
rum non pauca Ferd{ Imperatus hujus rei studiosissi~ 
mus. . • mihi dono dediì. . . saepius enim Musaeum , pian- 
tasque vivas , quas innumeras summa diligentia alzi , 
conspiciendi copiarn facit ^ ac earum semper multas li- 
beraUter offerì. Quamóbrem etiam UH gratias agere de- 
bebunt , qui aliquid ex meis lucubrationibus exceperint, 
non nisi prius plurium cognitionem plantarum assequu- 
tus essem , mìnime investigare , atque éligere magis re~ 
spondentem potuissem. Dalle quali testimonianze e del Ma- 
ranta e del Colonna , dobbiam al certo inferire , che tanto 
il primo quanto il secondo molte cose impararono ed ap- 
presero del nostro Ferrante. Passo poi sotto silenzio le lodi 
datogli e da Gaspare e da Qiovanni Bacchino Medici rino- 
mati ; da Niccola Stigliola , Filosofo napoletano ; da Pie- 
tro-Andrea Mattiolo , Medico Senese ; da Carlo Clusio pro- 
fessore di cose naturali ; da Ulisse Aldrovando bolognese f 
da Andrea Cesalpino medico di Arezzo ec. 

Nella fine del Secolo XVI il N. A. mandò a stampa 
la sua Opera : Dell' Historia naturale libri XXVIII , nel- 
la quale ordinatamente si tratta della diversa condition 
di miniere , e pietre ; con alcune fusione di Piante et 
Animali sin* how non date in lucè. In Napoli. Nella 
Stamparla à Porta Reale MDIC. per Costantino Filale 
in fol. I disegni delle figure furon tutti ben eseguiti , e V edi~ 
2Ìone , che pur trovasi fra 9 miei libri , è pregevole assai r 
ed ancor rara. Nel 1612 si ristampò in Venezia, e dopo 
P Opera venne traslatata in latino neUa Germania,! ed impres- 
sa in 4- I* a punta Ediaion, Napoletana fu proccurata da 



Francesco Imperato figliuol di Ferrante , ancor vivente; il 
quale poi nelT Epistola a i lettori ricorda tra 9 suoi fautorf 
Gio: Vincenzo Pinello , per mezzo del quale ebbe molte 
cose forestiere , procurategli da diverse parti del Mondo ; » 
quai consorti nelle fatiche nomina Pietro Andrea Matthioli t 
e Melchior Guilandini $ e soprattutto con elogj fa memoria 
dei nostro Maranta , prevenuto , com' Egli dice , da morte 
immatura ; e tra i vivi compatrioti Fabio Colonna , accu- 
rato osservator delle Cose naturali , e Colantonio Stelliola 9 
che chiama professor di Scienze recondite , con cui > ( co- 
sì il nostro Ferrante ) ha comunicato la maggior parte 
delle mìe cose date in luce nella presente Opera. Tra" 
forestieri viventi mette innanzi Iacomo Antonio Cortuso gen- 
tiluomo Padovano j Ulisse Altrovandi % di cui aspettiamo * r 
egli scrive; molte degne opere in luce ; Carlo Clusio , che 
ha illustrato Y età nostra della conoscenza de 9 medicamenti 
peregrini ; e Gasparre Bauhino , presso gli Helvetij perita 
delV Anatomica , e della Nerbarla. Così l'Imperato. 

Ma perchè la virtù non è stata mai disgiunta dall' invi- 
dia , la quale macerando se stessa , non lascia di oscurare* 
V altrui fema ; cosi il Piaccio nel suo libro de scriptis , et 
Script oribus Anonymis ^ atque Pseudonymìs , pai landò, 
del'* opera dell'Imperato, scrive pag. 2i3: Hufusce libri 
verus Auctor Jtrit Nìcolaus Antonius Stelliola , qui 100 
scatatos accepit ab Imperato , ut nomen UH suum prue— 
figere permiUeret. Ma in quale Archivio ; dice molto bene 
il nostro iVapoli-Sfgnorelfi \ e protocollo leggesi questo con- 
tratto ? Chi il vide ? Chi de' contemporanei Y attestò ? Non 
è verisimile al certo che un uomo , che spendeva tanto da- 
najo per raccorre in casa propria un tesoro di oggetti na- 
turali- e che tutta giorno avea per le mani, dandone ra- 
gione a' curiosi* nazionali ed esteri , avesse poi bisogno di 
un altro letterato sfornito di collezione sì riputata , per scri- 
verne la storia. Forse gli scudi cento saran passali nelle ma- 
ni dello Stelliola r o perchè bisognoso y o perchè nelle lun- 
ghe e spesse conferenze con V Imperato chiedeva , come far 
sogliono non pochi Letterati ; ora due , ora tre pezze di 
argento per la sofferenza usata nef ascoltare , e nel dke sì+ 



o no i va bene , o male questa dottrina , o con soggiu* 
gnerne un' altra più adatta. Ma , il Tiraboschi replica ( St. 
della Letter. ital. Ediz. sec. Venezia 1796. tom. VII. 
P, II. pag. 571 ) » parmi che possa aggiungnere qualche 
» peso alP accusa del Piaccio una lettera dall' Imperato me-* 
» desimo scritta all' Àltrovandi , dalla quale si scuopre eh 9 egli 
» era avidissimo di esser lodato per cotal suo studio ». Mi 
perdoni il sig. Tiraboschi , primo , perchè ciò si potrebbe 
appellare superbiam quaesitam meritis * innata negli uo- 
mini di lettere ; e spezialmente nel N. A. eh 9 era visitato , 
per dir così , da tutto il Mondo ; e secondo 9 perchè an- 
che i Letterati celebri chieggono oggidì a' contemporanei d 
essere rammemorati ne* loro libri. Forse T Imperato rispon- 
dendo all' Aldrovandi su di qualche quesito propostogli , 
nella lettera avrà detto \ fate ^ vi prego, nelV Òpera r - r*- 
sapete per pubblicare , ricordanza di me 5 che quey 
tizie vi ho date. E ciò basti per discolpare il nostro Fer- 
rante ; siccome il Toppi , e '1 Nicodemi aveano pur fatto 
nella loro Bibliografia \ e siccome ha praticato altresì negli 
ultimi tempi Pietro Napoli-Signorelli. Ora costui ne fa pur 
sapere nel luogo citato sopra , che nel secolo XVII del ce- 
lebre Museo deli 9 Imperato ne rimasero ben pochi avanzi $ 
dissipato j e forse ancor venduto per negligenza , o meglio 
per orgoglio di un' altra linea di parentela 9 che sdegnava la 
mediocrità de' natali dell' istitutore , o forse la profession di 
Farmacista , come svantaggiosa alla nobiltà , di cui essa si 
lusingava di essere in possesso. Del che molti stranieri ap- 
profittandosi , si arricchirono con poco danajo delle spoglie 
dei Gabinetto dell' Imperato , a riserva di alcuni residui , 
rimasti in Napoli. Martino Valh discepolo del Cav. Linneo, 
dopo il viaggio botanico fatto in Barberia , circa all' anno 
1783 venne in Napoli 5 e visitando il Museo del nostro cel. 
Domenico Cirillo , e veggendo in esso porzione dell' Erba- 
rio secco dell' Imperato , s* inginocchiò • e baciò uno per 
uno \ Volumi nove , in quel sacro asilo salvati. Di tanta 
vengo assicurato dal dolio mio Amico D. Francesco Ricca ot- 
timo professor di. Medicina 9 che si trovò presente. 

Finalmente noteremo sommariamente quel tanto che 
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Gio: Berardino Giuliano scrìve nel!' Epistola al lettore pr&» 
messa ali 1 opera * che si conserva tra' miei libri , del Sig. 
Francesco Imperato , col titolo : Discorsi intorno a diverse 
cose naturali , in Napoli nella Stamperia di Egidio Lon- 
go MDCXXVIEL Dalla enunciata lettera si rileva che il Sig. 
Ferrante lasciando gli esercizj militari equestri , né quali i 
suoi Maggiori si occuparono e sotto i Re Aragonesi , e sot- 
to Carlo V , si applicò allo studio della Filosofia , nella 
quale si avanzò tanto , che ne riportò in premio la dignità 
Dottorale, con comporre la famosissima sua Storia natura- 
le , e con arricchire il suo Museo di cose rare , e mera- 
vigliose. Inoltre si rileva che il Sig. Francesco , Giurecon- 
sulto di professione , e Scrittore ancor esso di più opere e 
politiche, e naturali , dopo la morte del Padre non solo, 
ubbidendo agli ordini da esso datogli in vita , conservò ge- 
losamente quel Museo , ma si bene lo arricchì con nuovi 
oggetti, ricucendolo a miglior ordine} talmente che nel 162$ 
cosa non vi era , che in sì nobil Collezione si potesse de- 



>. Mancò poi di vita il sig. Ferrante con molta prò» 
labilità intorno all' anno MDCXXL 

JM F. Nkcoìa Columella Onorati 
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GIUSEPf E DELUCA 



V. 



i sono alcune persone , cho nate per la riflessione 
•sviluppano così presto la loro sagackà , ed inalzano tapi- 
di voli neiP atmosfera delle Scienze , in modo da essere 
«patate angeliche , anzicchè umane intelligenze. Tale fu 
spanto Giuseppe Deluca > il quale invidiar non ci lascia* 
quei nobilissimi colti spiriti menzionati da M. Baillet nel 
«io libro des tafani s celebre s* 

Felice , ed Antonia Deluca furono gli avventuro si gè 
nitori di Giuseppe, che vide la luce il io Maggio 1770 
in Mouteleone. Di tre anni soltanto leggeva, e scriveva 
liberamente V Italiano , ed il latino : di cinque comitìciò 
ad apprendere la grammatica , e da dodici avea terminata 
la Rettorica, V Umanità, ed il corso filosofico, che in- 
tese da Cesare Crispo. Dodo qfcrindi mano allo studio 
delle Mathematiche, sotto la guida del. dottissimo Filip- 
po Iacopo Pignatoni , or Vice-Custode della nostra Co- 
lonia Fiori montana, ed apprese le leggi civili, e Cànoni- 
che d 9 Antonino Pisani, valente giureconsulto di quel tèm- 
po. Ma è pur vero che non bau bisogno di Maestri co- 
loro che la natura ha destinato per formare discepoli. Il 
.Deluca di appena tre lustri avea percorso tale linea neVa- 
rj generi dello scibile , che faceva sorprendere gP istessi 
suoi istitutori, e venuto a cimento col v suo maestro in 
contradittorio così bene parlò , che terminata V arringa 
Don potè fare a meno il Pisani di abbracciarlo , e pub- 
blicamente commendarlo. 

Fu breve per altro la sua carriera nel foro, che ab- 
bandonò per darsi tutto alle Filosofie. Aprì dunque scuo- 
la di Logica, Metafisica, è dritto Naturale-, ed era mera- 
viglioso come un ragazzo avesse potuto sostenere il nu- 
mero delle lezioni, ed il concorso degli studenti. La 
continua applicazione, e le fatighe conveniva sostenere , 
.gli proci ossero fion lieve incommodo alla salute, essendo 
inciampato verso il 1783 nelP epilesia. 

Nel 1797 fu chiamato ad occupare la pubblica Cat- 
tedra di Filosofia, e Rettorica in Briatico. Andò» e di- 
tterò, ivi fin* all'epoca fatale dei 1799 nel cui turbine poli- 



tico involato, convennegll fuggire, e star guardigoo per pffe 
tempo in casa /di Amici, é non potè ritornare che nel 1801. 
"Intanto il male sempreppiù incrudeliva. I medici la 
consigliarono a ripatriarsi ed egli rinvenne al suol natio 
pel 1893. Er* allora nel suo beli 1 Aprile R Collegio di 
S. Spinto , or sot to nome di collegio Vibonese conosciu- 
to , e veniva regolato da' PP. Basiliani , i quali saputoli 
xi torno del Deluca, non pretermisero mezzo r onde occu- 
passe quella Cattedra* di Filosofìa. A tanto devenne il no- 
stro Giuseppe : e lasciati gli affari domestici , e V eredità 
paterna di mano della sua vecchia madre , passò' a coi>- 
vivere co' PP. e si rinserrò nel Collegio meuando quasi 
vita monastica. 

Divenuto così uoo della Famiglia non puesji espri- 
mere la sna istancabile assiduità» alle lezionk Spiegava net 
tempo stesso Logica , Metafisica r e dritto Naturale altre 
differenti classi : preparava le composizioni per le eonclu- 
sioni , $he rappresentavano due volte l'agno gli alunni ;; 
ed una estrema diligenza portava in tutte le altre scuole,, 
essendoché gli era come affidata la direzione del Convitto* 
per . la parte scientifica» Non andarono invero tali sue fa» 
tiche senza i dovuti applausi, fi P. Ab. Mariano Gene- 
rale de'Basiliani Venuto in visita il i8o5 controdistinse 
il Deluca con suoi ouorificentissimi diplomi , e la Dieta 
Generalizia P invitò alla Cattedra di Filosofia del S. Sai- 
vadore di Messina, o del ministero di Ma ter domini. L'eru- 
dito P. Ab. Liperni Assistente Generalkcio, ed il dotto 
P. Ab.. Foti più volte vollero sentine le sue lezioni , e 
con trasporto di gioja lodandolo consigliavamo- a farsi 
Monaco. 

Nel i8o3 il Deluca fu uno de*' promotori a riaprirsi- 
* l'Accadèmia Florimontana, ed incessa venne per accla- 
mazione ascritto col nome di Emonio hariaeo. 

Occupate le Calabrie da* Francesi nel 180&, ed es- 
pulsi \ Monaci nel 1809., ^ Collegio divenne Quartiere ,. 
ed il nostro Giuseppe rientrò, nelle domestiche mura. La 
solitudine gli svegliò V jppocondria y che alimentata da tri- 
eli pensamenti , e da* disturbi agitanti in quella stagione 
quéste contrada, gli fece aggrevare il suo morbo, che d' 
tpilesia degenerò in frenesia j onde così maniaco ; e fu- 

lioao % non potendo essere accostato più. d& suoi amiti* 



«renò- infelicissima vita per più aimi f finché fu tratto il 
sepolcro il giorno 12 aprile i8i£. 

IL Deluca era di una statuì a giusta, più tosto lunga^ 
anziché no. Nerboruto y magro, è suxiuto di viso: di oc- 
chi vivaci , spiritosi , ed in continuo moro indicanti l'at- 
tività delV anima , e la sua facile penetrazione. GajO, ed 
allegro di carattere amava l leciti divertimenti, è le buone 
compagnie* Nelle brigate non volea spintola parlare; il suo* 
discórso* era grazioso , e variato. Pronto nel rispondere, 
arguto nel proporre r caldo nel discutere possedea l'arti 
di rendere ameni gli affari più sei), ed i pensieri più pro- 
fondi. Franco 7 e Ubera nell? espressioui portava in ciò la' 
filosofia quasi al cinismo , e non si piccava di galanteria*. 
Prodotti di un momento di brio ; e di allegria giovanile 
sono alcune festevoli ottave sul caso morale , ed un ca* 
p itolo bernesco. Pe' quali componimenti , comecché di li- 
i-euza sentivano r divenuto adulto si scusava ripetendo quel 
detto di Plinio : lasciva est nubis pagina , vita proba* 

Infatti serbò* fin* alta tomba* la verginità sua* e quan- 
tunque da' medici gli fosse più volte insinuato di prender 
moglie , ei rispondendo con S. Agostino; bona pudicitia* 
conjugalit> r seò melior contine fi ria virginalis mai vi 
acconsentì ; simile iu ciò al famoso Leone Allacci , vol- 
le viver eelibe r e non vincolarsi ìun modo varano. Adon- 
tava la nostra sacrosanta Religione ^ e si mostrò della me** 
desina sempre acerrimo difensore. Le sue opere scritte ad* 
impugnare i miscredenti, ed i così- detti spiriti forti ( che 
pur son deboli insensati ) ispirauo tali set lamenti, da lui 
propagati ovunque colla pennate col' a lingua. Fedela, * 
costante nell'amicizia sagrificava ad' essa qualunque pri- 
vato interesse. Amava il disegno , e si dilettava* di mo- 
dellare in- creta. I suoi modelli sono pieni di sentimento; 
e di espressione. Possedeva, per riguardo alle belle arti uu 
gusto squisito dalla natura ispiratogli, e perfezionato dallo- 
studio, con coi giudicava rettamente delle produnioni dal- 
le medesime dipendenti; Profondo pensatore si abbando- 
nava al raziocinio, e non fccea^gran caso della delicatez- 
za dell' espressioni. La purità , e la bellezza di' nostra 
lingua si cercano invano nelle sue opere. Chi è ricco di» 
preziose merci non* cura se sopra ricchissima porpora, o< 
grossolano panno vengano esposte al Pùbblico. Ili 



avea per altro il talento di saper riprodurre tettò 
sotto un 9 aria di novità : nelle sue marni le dottrine le pia 
comuni 9 divenivano peregrine} ed era esatto nella conca - 
te nazione de" ragionamenti. Le opere che ci ha lasciato 
sarebbero sufficienti per un letterato, che abitasse la ca- 
pitale} a farlo considerare come il primo filosofo del Re- 
gno, ed avrebbero non una, ma più volte vistò la tipo- 
grafie e luce. Ma tal' è il destino degl* iagegui che vivono 
nelle province, dove privi de f jaécessarj weszi , e delle 
protezioni , i più floridi, spiriti son' obbligati a menar vita 
privata , e le lo composizioni muojono con essi medesimi^ 

Quelle , che del Deluca ci rimangono , e da noi gè* 
Iosa mente ai conservano, sono. 

i . C. suplicii dies geniales , seti de medicinae splen- 
dore, et utile familiari* diatriba* Anno 1788. 

2. La Divinità della Religione dimostrata dalla 
sua storia. Anno 1789, 

3. Elementi di Metafisica 
.. Appendice sull'anima delle Bestie. 
. La Santa Filosofia, ovvero La Filosofia del 

Cristianesimo 

7. Discorsi cinque , cioè 1. e 2. su ì vantaggi del- 
le Scienze. 3; sulC utili à, e vantaggi della Fisica 4* Sul 
dritto Naturale 5. Sulle conseguenze della venuta del 
Jdessia . 

8. Dialoghi tre i. Sull'imperfezione, e sull'Otti- 
mismo delV Universo : 2. Sugli abusi, e false dottrine 
della moderna Filosofia :3. Sulla certezza delle nostre 
cognizioni . 

Le disperse poi sono , 

1; Diarium Literarium . *. Saggiò Filosofico sulla 
Storia della Religione 3. Elementi di Logica: ^ E 
molti poetici componimenti, va rj discorsi j ed orazioni, 

Questi bravi cenni ,. estratti da un'elogio del Delu- 
ca , da noi più diffusamente scritto , siccome sufficienti se- 
no a dare un 1 idea dell' illustre Letterato , siano pubblica 
lestimonianza delta riconoscenza che a lui qual nostro 
Maestro professiamo * 

Vito Capì ausi. 






TILDE N *ii\. -, :\ 




Itreattf' '& '- mr&. 



ws/tt' '*/• //£ar%0 



sf- 



'???*:/■/' tri &&»» a- /4-Qù>9"o/# , £- 



,«. . lfy&/>~*. 9Z~6,g.~~» m/j?~*«*. ■*!'/■; 



ORAZIO LUHS. 
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artone piccini paese in Calabria Ulteriore fa la patrtf 
avventurosa di Orazio Lupis che nacque a' ig. Marzo i}$fk* 
da Pi tro , e Giovanna Parla. 

Fanciullo venne condono da 9 Genitori in Geraci , ed af- 
fidato alle core del dotto suo Zio materno D. Giuseppe 
Antonio Parla Canonico Penetenziere di quella Cattedrali^ 
e conosciuto per le addizioni alle vite de 9 Vescovi Qeuir 
cesi di Monsignor Ottaviano Pasqua \ che stanno a piedi 
del Sinodo di Monsignor Cesare Rossi , pubblicato in K4» 
poli Tanno 1755.. In quella Città teoea allora la ditta» 
torà letteraria il celebre Francesco Ricolai , il quale riti- 
ratosi dalla Metropoli del Mondo Cristiano , si era ridotto 
a meuar vita privata , istituito aveva una Colonia Arca- 
dica , e tutto V impegno usava nelP istruire 1? gioventù' 
studiosa . Sotto di lui dal Lupis si appresero le lingue i« 
taliana , latina, e greca, la Rei lorica , e le filosofe; e pi- 
scia con la scorta del sullodato Parla la Ttolpgìa Morale ; e 
Dogmatica • 

11 giovinetto Orazio vestito aveva l'abito Chierici!*» e 
passato per gli ordini Sacri ascese al Sacerdozio • Ptontò 
quindi andare in Napoli per ratti fica re , ed estendere fé tu* 
non volgari conoscenze, ed acquistare qnel guitti teli* 
scienze , e nelle Arti che invano si cerca nelle province ; 
a meno che dalla uatura non si (osse dotalo di un genio 
estraordinario , e trascendente . 

Infatti colà portatosi nel 1764* intese i primi Letteteli 
di quell'epoca, e spetialmpnte al Genovesi, ed al r aval- 
la ri si avvicinò; onde poi dall' amicizia di costoro, co- 
mecché sommi uomini eglino erano, e conoscitori de* ta- 
lenti altrui 1 molti ajati, 4 Jkvoffi «Uw*0 4 JéPpU JmU* 
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carriera da lui intrapresa nel ramo della pubblica Istruzione. 

Avvenuta repulsione de* Gesuiti nel 1767. si vblle dal 
Governo nelle case di lor peiiinenza stabilire r o Collegi , 
o Cattedre d'istruzione letteraria 9 e religiosa . Si apriioti 
adunque i concorsi, ed il nostro Orazio si espose al pri- 
mo letterario cimento per la Cattedra di Catechismo del 
Reat' Collegio di Catanzaro, quale ottenuta > si andò a 
stabilire in quella Città • 

Nel 1766. dovendosi provvedere la Cattedra di Storia , 
e Cronologia del suddetto educatorio, Egli si presentò di 
nuovo in campo, e ne riportò similmente l'approvazione} 
anzi si benignò il Re nominarlo con special dispaccio So~ 
pra intendente , e Prefetto di tutte le pubbliche scuole del 
mentovato Rèal Collegio , posto che tenne fin 9 alla venata 
de Francesi nel 1806. 

Questi Scientifici impieghi furon la causa occasionale al 
componimento de v suoi Elementi di Cronologia , degli 
Elementi di Storia Universale (1) , che pubblicò ; e del 



(1) Ecco i fitolk: 1. Elementi di Cronologia Teoretico* Istori eo~pr attica 
Napoli 1802. 8. 

*• Elementi di Storia , ossia ristretto di un corso di Storia Universali 
dell Ab. Orazio Lapis ec. Nap. dal 1794* ttl i8o5. 6. voU in 8. per fin- 
cento Flauto • 

lì nòstro Autore circoscrive il suo lavoro alla sola storia dello antiche natie- 
ai ; ed avendolo diviso in set parti , nella prima sì ut a discorrere degli Egi- 
ziani , Assirj , de* Babilonesi , Caldei , Medii , e Cinesi : degP Indiani , de' Fe- 
nifi , Persiani, degli Ebrei , e popoli confinanti , da essi conquistati : degK 




. Terno , e Costume , delie leggi , e vicende loro \ m dà un* quadro pennelleggist» 
Ja mano maestra con una chiarella , e precisione lodevole . Nella seconda poi 
colT istesso metodo tratta della Grecia* E chi non conosce la Grecia! . Nella 
terza parla de 1 Celti , Galli , Germani , Britanni , e Sassoni : degP Ispani , Scili; 
de' Cartaginesi , e delle isole adjacenti all' Italia • Nella quarta interloquisce 
dell' Italia in generale , degli Etrusci , Ambri , de' Sabini , e del Lizio : de* 
JPicenti , V estini, Merruncint, e Peligni : de* Marsi , Frentani , Garaceni, e San- 
niti : degli Osci , de' Cimirj , de 1 Campani , e de 9 Picentini , non che delle isola 
ijljaeenti si cratere , ed al goffo di Napoli , Nella quinta > e sesta finalssean» 



Saggio di Cosnwgqma che dettò ai suoi studenti, ere* 
sto uei suoi scrigni inedito . 

Occupatosi dalle Armate Francesi il Regno, e datasi al- 
tra fot ma alla pubblica istruzione stri piede dr Francia y 
fu il Lupis ( quantunque vecchio )• conservato nella Cat- 
tedra di geogrifi » , e cronologia , che Egli indefessamente 
esercitò fin a 9 14. Giugno 1816, in cui si morì. Gl'im- 
piegati di quel Liceo nulla risparmiarono' perchè ]<e sue 
esequie riuscissero come al defunto convenivano , ed il sua 
corpo fu tumulato fra il conume cordoglio , e cogli onori 
dovuti alla dignità dell'emerito Professore. 

Orazio Lupis era di una figura animata, aperta, ed interes- 
sante . Con occhio penetrante e vivace , colla bocca sempre 
al riso mostrava là dolcezza del suo cuore , ed era di a- 
menissima conversazione, ed istruttiva . Irreprensibile net 
costume r nulla di aspro e di austero avea nelle maniere 
che anzi spirava gajetà , e piacevolezza . Costante nel!' a* 
micizia la coltivò sempremai con una specie di superstw 
aioue , e^ portava opinione che qualunque sagriiiciò era fie* 
ve per conservare uu 1 amico » Benefico anzi profuso net 
soccorrere i poverelli f si privava del bisognevole , onde 
poter loro far parte del suo seri do . 

Era ascritto a molte società letterarie , e nell' Accade- 
mia Fiori montana Vibonese col nome di Amile a Corto 
Tenne arrogata - Diffondeva* i lumi della Sapienza T che in 
eminente grado possedeva, con affetto, e vera espansione, 
a non risparmiava fatiga , uè zelo all' istruzione della gio*- 



fratta della Magna Grecia, e di tulle le Città grecite del rimanente delta Peni- 
sola • Gli Japigj , i Sallentonìni , i Messapj , i Galabri, gli Àppuli , i Oauni , i 
Lucani, i Bruzj , i Reggini, i Locsesi, i Cauloniati , ali Squillacesi, i Crotoma~ 
ti , i Sibariti , i Turagli Eracleesi , r tfetupontini, ed i Ta retri ini vi son consi- 
derati con sommo usi te rio ; n' è da tresaurfarsi che il nostro Autore hi corre- 
dalo U sua opera di molte buone osservazioni , e note y che riguardano i prin* 
cipalì politici , e morali avvenimenti . 

3. Varie poesie in italiano , ed in latino , e moltissime lapidarie iscrizioni 
da lui composte corrono manoscritte presso gli erodili' Calabresi , o si ritrova- 
lo in tane raccolte . 



yentì; » Nello spiegarsi era chiaro > e preciso f e si <affesio» 
Dava co 9 giovani suoi studenti, ai quali attenzione , ed in- 
teresse sapeva ispirare. 

Compose per se stesso il seguente dittico » che esprime tutto 
il corso di sua vita, ed iuctder lo fé sotto il suo ritrailo • 

Me genuii Merton: locri coluere : doctntem • 
Aetate emedia $ Catacium tenuti . (2) 

Vito Capi albi ju Monteleqnb . 
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ft) Jfon dubito che il Lupi» Dello Scrivere saetto distico non avene 
tenuto presente quello di Gaudenzio Paganino Protettore di eloquenti in Pi* 
$*- , motto il 1640. , il quale diceva : 

Rhaeiia me germi, docuitque Italia Roma 
DfitinuJ , nane audit Haruria cuncta docentem . 

A coi (li eredi cambiarono poi quel (rompo ambiziosa cuncta in eulta. 
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GIO. BATTISTA MASCOLO. 



N. 



el dover tessere V elogio del gesuita Mascolo , ci sia per 
messo di piangere , e di dolerci della persecuzione , e dell' 
odio, che vediamo . tutt* ora pen estinti contro la società di Lo- 
yola \ società , che aveva con ingente fatica dirozzati i popoli 
col formare un immenso numero di uomini dotti in ogni maniera 
di scienze 9 e di belle arti , che aveva raddolciti i barbari 
costumi delle nostre contrade con 1' esatta , severa , e 
continuata educazione della gioventù nelle lettere , nella 
morale , e nella religione ; che a forza di stenti aveva in 
parte civilizzati i selvaggi abitatori del nuovo Mondo 9 
arricchite le scienze filosofiche di tante utili invenzioni , e 
le scienze naturali con le immense ricerche su tutto il glo- 
bo : società irreprensibile per i costumi , che serviva di 
puro modello a tutti gì' uomini , per cui era stata invidiata. 
dai più celebri filosofi , e fin dall' immortale cancellier 
Bacone alla chiesa Romana , società , le di cui ricchezze lun- 
gi di fomentare l' ambizione , come empiamente declama- 
no i di lei nemici , servivano a mantenere in continua occu- 
pazione gli oziosi funesti sempre in tutti i governi , ad impe- 
dire i vizj , ed il mal costume , a sollevare i disgraziati ,. 
a tergere il pianto delle vedove , e degli orfani 9 a saziare i 
mendici 9 ed a mantenere in tal modo la venerazione dovu- 
ta all'essere Supremo £ società finalmente 9 che ha dovuto 
servire ( o ingratitudine ! ) al carro di trionfò di quegl' em- 
pj stessi , che succhiarono le sue dottrine , e ne abusarono 
stoltamente , e che coir infame progetto di distruggere la re- 
ligione distrussero prima la compagnia di Gesù 9 che riguar- 
davano giustamente come la di lei guardia del corpo , 
e con essa "corruppero i costumi de* popoli , di cui era 
la custode fedele. A questa società appunto apparteneva il 
nostro Gio. Battista , da cui ci occupiamo al presente. 




I 

Da onesti parenti sortì egli i suoi natali in Napoli a 2^ 
giugno i58S. e passò sotto una savia educazione i primi anni dì 
&>ua infanzia. Applicatosi quindi con viva sollecitudine allo stu- 
dio delle lettere nelle scuole de' Padri Gesuiti , trasse tanta 
profitto, che divenne in bricve l'oggetto di ammirazione a suoi 
più eccellenti precettori. Pieni di contento i di lui genitori per 
i sublimi talenti , che vedevano sviluppati nel giovinetto , e 
allettati cisti vantaggi, e dalla riuscita, che promettava , ad onor 
della famiglia, stabilirono di applicarlo ai studj forenzi sotto la 
protezione del di lui zio Alfonso Miscolo allora presidente 
della regia camera della Sommaria . Ma Gio. Battista , nel 
di cui animo rifulsero dalla prima età i germi delle più nobili 
virtù, ed lina decisa inclinazione per lo stato religioso, rifiutò con 
somtno coraggio le persuasioni del padre , per dare solamente 
ascolto alla divina ispirazione. Vestì egli dunque l'abito della 
compagnia di. Gesù , ove fu accolto con sommo piacere , ed 
acceso da nobile gloria del sapere , si abbandonò con trasporto 
allo studio della letteratura , e delle scienze , leggendo sem- 
pre libri scelti , e meditando le più difficili dottrine. Alieno 
da tutte le distrazioni anco innocenti , docile e rispettoso co 4 
saperiori , amorevole con gli eguali , esatto negli esercizi , e 
ne' doveri di religione , divenne in brieve ammirevole per la 
dottrina , e 1' esemplare per i suoi costumi $ onde Veniva 
; ordinariamente appellato il dotto ed innocente. 

Giunto al ao. anno di sua età, fit unto sacerdote, e 
vehne subito destinato a dettar lezioni di filosofia, te & teologia 
nel pubblico collegio di sua istituzione. In questa cariba la di 
lui fama levò tant' alto il grido , che nella sua scuola conven- 
ivano da ogni parte i giovani studenti, tratti dal suo sapere , e 
dalle sue virtù. Molti letterati di quel tempo si portavano in Na-> 
poli da lontani paesi per sentire le di lui lezioni , e benché 
il trovassero piccolo ai corpo , e negletto nel vestire ., par 
non dimeno restavano appieno persuasi , che i di lui talenti 
e virtù occultassero' i difetti del corpo. Dopo di aver per molti 
anni disimpegnate le prime cattedre dell 9 umano, e del divino 
sapere con massimo profitto della gioventù studiosa , fu desti- 
nato dal suo superiore ad assumer la carica di Soprainten* 
4?nte delle pubbliche scuole per regolarne inj3tpdi,e U d^ 




se! [ìli in , e attese con tanto zelo, e eoa tale accuratezza nel- 
la direzione de' studj , che fece con malto spleudore fiorire 
quelle sempre fiorici» scuole , a le pose nel più perfetto sta- 
to di sublimità. , 

Ma non furono solamente le sciente filosofiche, e teologi- 
che, che posero in alta stima il genio del »P« Mascolo. Egli 
(ù al pari accolto graziosamente dalle muse , comecbò di mai 
genio ne sentisse egli le loro amichevoli ispirazioni. Era 
Gio. Battista un fclicissinto poeta , specialmente jaeUo seri* N 
vere odi veramente degne di Orazio j e M la somma sua x 
umiltà e moderazione non avessero repressi i slanci dqU 
la sua viva immaginazione , e aon gli avessero fatto con*- 
giderare di niun pregio * è di iteeftttn* «ftiiità le sue più 
bèlle composizioni , che vennero 4a lui rtftso lacerate » 
si avrebbe senza contrasto una raèo&Jta , «he 4at«bb# iiródU 
a quella del poèta venosino , siccome pensava il P. Pietro Alois 
dottissimo gesuita. Dimostrano quefcta verità quelle poche o- 
di , che per ordine del suo superiore furono conservate , e 
destinate a pubblicarsi per le stampe* 

Avendo in quel tempo il sempre minaccevole Vesuvio 
eruttate immensa quantità di ardenti lave , che distrussero, 
e devastarono molte amenissime campagne , il P. Mascolo 
scrisse la 4otta storia di quel Vulcano con V analisi filosofico 
delle lave , e la spiegazione di tutti i curiosi fenomeni , che 
pe formarono lo spaventevole e grandioso spettacolo. Egli in 
questa storia dimostrò la sua vasta erudizione , il sommo cri- 
terio nei saper descrivere i fatti , ed il maturo giudizio nel 
saper presentare la verità. 

Moltissime altre opere scrìsse questo dotto gesuita su 
varie materie teologiche , e riguardanti le dottrine de* Pa- 
dri della chiesa Cattolica , e sempre con filosofico di-* 
scernimento ; talmentechè il Papa Urbano Vili, avendo 
lette le di lui ponderazioni concionali su le opere di al- 
cuni santi Padri, restò così persuaso de* meriti, che avev* 
inteso divulgare del P. Mascolo , che V invitò più volte eoa 
generose esibizioni, acciò si recasse in Roma, e stabilisse co- 
là la sua residenza. Egli però contento appieno del viver suon 
limitato ne' desiderj prodotti dall' ambizi one , umile e co- 



stante nel suo operare , rispose sempre che non avrebbe mai 
lasciato senza sommo dispiacere la sua picciola , ed amata cel- 
la , anco per tutti i tesori del Mondo. £ così fra le conti- 
nue applicazioni letterarie , e gli esercii di pietà , alieno sem- 
pre dai piaceri del mondo , e rispettato da tutti i saggi , 
menò piacevolmente la sua tranquilla vita fino al 16 56 , in 

3uale anno, essendo stato assalito dal contaggio di peste , che 
esolò questo floridissimo regno \ cessò di vivere santamen- 
te , avendo compiuto il ^3. anno di sua età. 

Le opere pubblicate -del P. Maseolo sono le seguenti : 
ìyricorum , sive odarum. lib. XV. de incendio Vesuviano j 
Persecutiones Ecclesìa* cruentae ; Encomia Sanctorum f 
Ponderationes concionales in opera S. Hyeronimì $ Fonde- 
Tatìones in opera S. Augustine , Ponderationes conciona- 
les in opera. £. Amorosa. 



Cae» Pasquali Pànuini. 
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CIRO SAVEjBTffl^ERVTNO. 



bbe il nascimento in Moffetta f Città dell 1 antica Pen- 
cezia(t) a* 17. di Agosto del 1734. da D. Ignazio j e Ma* 
mona Tottola 9 gentiluomini di quella* Città . Dotato di 
acre ingegno appalesò fin dall' albeggiar de* suoi giorni, 
un 9 avidità di segnalarsi nel Sfondo , immergendosi eoa 
ardore nelle pare fonti delle lettere, e delle Scienze , sot- 
to la disciplina di buoni Maestri. Dappoi abbracciato à- 
vendo lo st^to Chiesastico, nel 1755. recossi io Roma, 
ove tra tanti Uomini preclari , cho allor fiorivano , ebbe 
agio di dare un miglior metodo alle cognizioni acquistate, 
e di arricchirsi lo "spirito colle lingue dei Dotti , col la più, 
scelta erudizione, colia Storia Naturale, e colla Giuri- 
sprudenza « Adorno di tanti fregi , non solo spiccò tanto- 
sto in quella Capi tale 9 che anzi pel mezzo di parecchi 
Uomini ragguardevoli trovò favore , ed applauso presso d* 
insigni Cardinali , e Prelati , dai quali sarebbe stato mol- 
tissimo vantaggiato f se colà piaciuto si fusse di protrarre 
più a luogo la sua dimora, spezialmente dacché gran gri- 
do di Uomo abile 9 e dotto di se mosse nel posto , che 
occupò de' Secretar] di Ruota di Monsignor Arporù, adi 
Ajutaute di Studio di Monsignor Giordani , Vicegerente 
di Roma . Richiamato in Napoli per domestiche faccende 
nel 176*1, la rinomanza del saper suo si diffuse con va- 
rie Scritture legali pubblicate , e piene di solidi raziocina 
e di un corredo dì cognizioni storiche, Antiquarie , e Di- 
plomatiche j per la qual cosa fu d'ordine Supremo ali- 
quanti anni impiegato a scrivere su materie molto dilica- 
te di Giurisdizione , e fu ciò 9 che lo impedì di accettar 
la Cattedra di Dritto pubblico nell'Università di Parma, 
a cui dal Marchese du Gillot , con lettera degli il. Set- 
tembre dèi 1768, e con orrevoli appuntamenti per co» 
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(1) Or Terra di Bari. 



mando di qu$l S,o,vraua era stato invitato < Vanno 177S* 
apertosi d* ordine Reale il nuòvo Collegio della Nunzia- 
iella ad istruzione detta -primaria nobiltà , il Minervino^* 
destinato Vicedirelto^ , e Maestro ài Storia, Sacra , e prob- 
fana , di Cronologia ^di r Geografia % ed esercitò, qne$ti varj 
Impieghi^ non senza la meritata lode, fino al 1779 * ten P^ 
pp in cui fu dato a quel, luogo un novello sistema* Nel 
corso di detto anno fondatasi in Napoli la Rea le Accade-* 
mia delle Scienze, e Belle, lettere, egli fu dei primi ad 
esserne dichiarato Socio pensionista, e cosi di mano ini 
mano venne ascrìtta al]* Accademia di Rossana nel Pie- 
monte al 1 780 % ed a quella de 9 Fisiocritici di Slena al 1781* 
Scrisse una della lettera col titola; Dell' etimologia 
del Monte Colture % Napoli 1778^ % che dedicò ali* 
Abate Tata . In questa lettera egli pianta uxk pria? 
cipio molto plausibile, cioè che i nomi imposti ai luo- 
ghi dai primi abitatoci ne sono la primiera storia natura- 
le, e talvolta contengono la rimembranza, dei Civili av-* 
venimenti fri occorsi , e con tal principio alla mano a*-* 
reca più di una etimologia adattabile al Moute Volture » 
gelati va alla sua Uulcanica qualità . Illustra questo, suo 
assunto rilevando V etimologìa di altri Monti, e fiumi 
del nostro Regno dalle; loco circostanze , e particolarità 
naturali , e chiama in suo soccorso ancor V antiquaria , 
facendo lo stesso riguardo ai nomi di varie aotiche Città*. 
Costantemente si fónda sui caratteri delle Divinità,,, e sui 
simboli improntati nelle Medaglie Urbiche , le quali ven* 
gon riferite in cinque ben incise tavole- in fondo allibro^ 
e, che al dir del Novellista Letterario di Firenze tram* 
44* delle Novelle del detto anno , yengonQ il Iq sirate con 
ispiegazioni ingegnosissime, e con isquisita erudiziene» 
Siamo ancor, noi dell'opinione del Novellista neli* accora 
dare le accennate doti d'ingegno., et di erudizione al Mfc 
nervino , ma approvar non possiamo le di Ini ardite no» 
velie opinioni , che hanno quasi tutte del paradosso , per cui 

fjU bau conciliato il nome di uà seconda Arduino m t &%* 



ftogacfeè oltre del discredito generale , in cui son eadut&v 
Y etimologie , come approvare ie idee dell'Autóre che gli 
Etiopici Orientali fossero stati i primi popolatori delle no- 
stre contrade f che il di loro linguaggio rimasto nei nomi 
delle Città ,, fiumi , Monti ecc. sia molto simile al Cinese,, 
al Molaico * all' Arabo ecc. Che quanto dicesi degli Dei* 
ed altri Eroi nelP Iliade r e nell* Odissea, non sìa che uw 
allusione r alle qualità naturali r e Civili dei varj luoghi 
della Terra ^ e che quei, medesimi, libri attribuiti falsa- 
mente ad Omero r personaggio ideale ( com* ei dice ) sla- 
tto stati manipolati dal Sacerdoti della nostra Città dei 
Sirj.?. Ma ecco il perchè tali idee risvegliarono , com'era* 
naturale r un vespajo fra la gente di lettere, ohe ansi vii 
fu trai nostri chi formando dell' Opera un estratto a suo 
modo 9 la trasmise al Giornalista di Dueponti , da cui 
venne pubblicato tal quale r e con molta indecenza trat- 
tato il Minervino .- Altri Giornalisti però- se non* appro- 
varono la. di. Ini maniera di pensare 9 non» gli* negarono la* 
immensa erudizione sparsa per V Opera ,. ed un genio va«~ 
stissimo per arditele nuove imprese; percui imaginò^ 
ohe dalla Tartaria passassero nella China*,, e di là* nell' 
Africa >s poi nella Sicilia, e nell 1 Italia r e dall' Italfa nella* 
Grecia le prime popolazioni , la primitiva lingua r e le pri* 
me fàvole Religiose, e con esse i princif ji di ogni dottrina .. 
Abbiamo ancora del Minervino uti 1 altra Operetta col 
titolo: Dell' Origine , e corso del fiume Meandro, 8; Nap. 
1768, la quale sebbene dall'Autore venga appellata cosa 
giovanile ^ e di Leve momento , pure viene rammentata* 
oon lode nelle Novelle letter* Fiorentine N-- 1768 ; neh 
Giorn. letter. di Coirà T. 5, p. 11 9-5 e nelP Appendice 
alla Pala est ra JSeop. del Signor Ignarea r e per tacere 
molti altri ne favella con. molto onore il Signor le Beau 
Segretario dell' Accademia delle Iscrizioni di Bàngi in una 
lèttera al Signor D. Domen. Diodati de 9 26. Settembre 17691 
Seguendo poi ancor egli ! impulso della corrente ri- 
guardo alle. cosL delta mani- morte ,. aveat scrìtto r e puk- 
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fcliotu nel 1 7 55 in Napoli utit Memoria péT ceto Set 
Secolari de Uà Città di M ol fetta . Questo far aro fa at- 
taccato dil P. Mimacbi nel suo Dritto Ubèro ecc. ed 
ali* incontro fu adornato di molte Iodi dal Signor Lami 
nelle sue Novelle Letterarie del 1766,0 nelle Novelle 
Ecclesiastiche di Francia dell'anno stesso nona. 17, Lo 
stesso fece il Cavaliere Adami nella sua raccolta di leggi, 
e statati salii possessi, ed acquisti delle mani marte, ed 
in una tua lettera il Genovesi lo pcdpose a modsllo par 
•chi scrive in simili materie . 

Vi è anche di Ini una Scritturai sulla natura laicale 
•dei pretesi Beoefizj di Molfetta 4- Nap. 176S. Più vn frani- 
«lento di lettera da Ini scritta al chiaro AB. Amadusri sali 1 
•eruzione Vesuviana del 1779. stampata nella Antologìa Ro- 
mana di quell'anno , ed in Livorno nel 1779. T. &. Ed 
in (ine nel 1757. per comando Sovrano avendo ideato on 
Medaglione aoalogo aUa celebrazione delle nozze fra 'l Reai 
Principe Ereditarie, e T Arciduchessa M. Clementina d'Au- 
stria, egli in una lettera al Cav. Àcton ne dettò la spie- 
gazione ., la qaal lettera oltre dell'essere stata elegante- 
mente pubblicata unitamente alla incisione in Rame del 
Medaglione , fu anche inserita nel voi. 86 del Giornale 
Lettor, di Napoli del mese di Novembre 1797» 

Lasciò inediti i seguenti lavori i. 9 Saggio sulla Re- 
ligione dei Pagani 2.0 Memore Cronologiche della 
Chiesa , e Vescovi di Molfetta SS Illustrazione di un 
Sfildo di oro Longomhardic> coniato in Firenze . 4-* 
Memoria degli Scrittori della- Storia Naturale del Re- 
gno di Napoli 5.° Dissertazione sulV origine dei Goti . 

Si dee anche a lui il merito di avere introdotto tra 
noi unitamente ali 9 illustre suo concittadino D. Giuseppe 
Cav, Foli il gusto delle raccolte, e de' Musei di Storia 
Naturale . Mancò di vita in Napoli nel dì ai. di Maggio 
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11' illastre , e grande letterato , all' eccelse, e conte vir~ 
tu dell'animo , alla onorata , e sempre lacrimevole ricor- 
danza di Monsignor Domenico Morelli , Vescovo di 
Strangoli , questo funebre dovere è consacrato. Ogni lode 
»?rà sempre, al suo merito inferiore , e noi andremo ben 
lontano dall' eguagliare colle parole la grandezza y e la sin- 
golare sua gloria. 

Nacque Domenico Morelli il 1718. in Cutro, Antica 
Città di Greche memorie adorna. Il di lui genitore si fu il 
Barone D. Gregorio, non meno famoso per eloquenza, che 
chiaro per la nobiltà de suoi natali. La Madre di lui fu 
Vincenza di Bona 9 donna di rare qualità , nel di cui seno, 
e sotto la di cui educazione , passò egli la puerizia, e gli, 
anni della adolescenza. Ebbe Domenico Morelli in dono 
dalla Natuia un vasto ingegno, un genio vivace, un in- 
dole docile , ed attiva. Fin dalla sua prima età diede chia- 
ro indizio di quella naturale inclinazione , che al ricerca- 
ci e oto invitavalo , ed all' acquisto delle umane cognizioni. 
Fece egli in Cutro i suoi primi studj , e sebbene giovine 
di pochi anni alcune opere assai mature compose, le quali 
non pure l'applauso > ma la maraviglia incontrarono de- 
dotti. Nemico delle seduzioni,. e della voluttà, sin dalla 
sua fanciullezza si consacrò alla meditazione, ed alla ri- 
cerca del vero* Con una mente estesa , e filosofica egli 
stndiò legare i diversi sistemi, e fra i contemplatori della 
Natura si acquistò un nome molto eminente. Questa ne 9 suoi 
primi anni lo dispose a poetare non solo nella Italiana fa- 
vella , ma ben anche nel dotto idioma del Lazio. Dalla 
sua Patria nell'età di anni 20 passò in Roma, ove misu- 
rando le sue forse col genio, percorse, quasi colla rapidità 
del fulmine lo studio della Giurisprudenza (1). Giunto su le 

(1) 11 Morelli ascoltò nella scuola del eh. Abate Signor Castel/ini le lei* 
zioni di' Giurisprudenza , e fu testimone della sua virlk. 
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rive del Tebro l' Mastre allievo di Sofia, non corre già» 
come avviene sovente a giovani delia sua età nella strada 
limacciosa del piacere , e del disordine; Invano egli sente 
tosto spirarsi intorno queir aure lusinghiere, che scendendo 
da' sette colli , e passando-ira le magnificenze degli anfi- 
teatri Romani presentono un non so che di magnanimo, e 
di grande. Letterato, ed amantissimo de letterati, egli co- 
nobbe ad evidenza che tutte le Accademie tendenti alla pro- 
palazione degli Studj,edi tutto ciò, che può rendete mi- 
gliore l'umana condizione , non erano che rami di un solo 
albero. Amo dunque di avere corrispondenza con tutte 
quelle, che sia per le attuali loro virtù, sia degli antichi 
loro componenti pervenute erano ad al; a rinomanza. Di 
fatti nell'anno 174° eletto fu socio della illustre Arcadia 
di Roma , ed in seguito di molte altre Accademie di Eu- 
ropa, Il nome di Morelli risuonò tantosto in Arcadia y 
e a tal segno r crebbe la fama di lui , che i maggiori 
Poeti , i più insigni Letterati lo salutarono con ammira- 
zione, e rispetto. Molti componimenti ivi recitò, ne* qua- 
li ammirassi la sublimità di Fiacco , e il patetico di 
Virgilio, la tenerezza del Petrarca, e tutta la maestà del- 
l' Alighieri. 

Un merito così sublime , una virtù cotanto estesa non 
poteva rimanere ignota , e senza ricompensa alcuna. Quindi 
non appena pervenne il grido di sua fama nella celebre 
Unive sita di Pisa , che subito fu richiesto per sostenere 
la Cattedra di Giurisprudenza; dalla quale egli sea sbri- 
gò, dietro la morte del suo illustre Maestro. Nell'età di 
anni 28, con particolar dispensa fa dalla Santità di Bene- 
detto XIV, designato per Vescovo di Strangoli* ove assun- 
to si tese oggetto dell'altrui benevolenza, ed in sommo 
pregio fu egli tenuto dagli stranieri, non meno cbeda'IVa- 
zionali. L'innocenza da' costumi, l'ampiezza del sno cuore, 
mirabile lo resero nella buona del pari, che nell'avversa 
fortuna. 

Queste tante prerogative diunite all' irremo vibilità della 
sua anima, alla uniformità delta sua vita, in tale riputa- 
zione lo fecero ascendere , che i Personaggi più illustri, i 
più valenti Letterati ricercavano la di lui amicizia. Supe- 
riore ali 9 ammirazione universale non esige nò anche l v al» 



trai riconoscenza; tolto versando ad ampliare il lustro del- 
la sua Diocesi i proventi della sua greggia. Alla cura, alla 
vigilanza di Domenico Morelli egli è pur dovuto il mae- 
stoso edificio della Cattedrale di Strougoli , che per lui 
restaurata , risorse , si rialzò , e tra le più belle chiaro 
nome ire ottenne . 

Così carico di onori , e di gloria , dopo di avere per 
otto lustri , e più pasciuta con tanto zelo la Chiesa di 
Gesù Crsto, divenuto già vecchissimo , afflitto da morbi 
dolorosi, egli volle ritirarsi in Nàpoli. Quali fossero le 
lacrime, le preghiere , i gemiti nella di lui partenza épiù 
facile im agir) a rio , che descriverlo . Venne egli molto ono- 
rato dall' augusto , e magnanimo Ferdinando 4 # * a cu * 
mantenne queir intatta fedeltà , che sempre egli praticò 
nel suo geloso Ministero» Diletto a Dio f ed agli uomini £ 
persuaso del prossimo fine di sua vita si rivolse agli aju- 
ti di nostra Religione, nel seno della quale il giorno 17, 
di Maggio^ dell'anno 180^. spirò nella tranquilla calma 
che circonda il letto di morte del vero Cristiano . Le sue 
ossa furono riposte nella Venerabile Congrega del SS. Ro- 
sario di Palazzo. Quale Cosse la pena, che n'ebbero i 
suoi ammiratori , ed^ amici; i Letterati , ed il ceto de* Ve- 
scovi ; i Nobili , ed i Poveri , ben si può rilevare dall* 
amore col quale lo riguardarono Crotone, Roma, Strongoli r 
Napoli , e tante altre conspicue Città d'Italia. Bella, e 
grandiosa è V Iscrizione situata in 'detta Venerabile Arci- 
Confraternita, eretta in di lui- memoria , composta dall' 
erudito 1 e ben conosciuto antiquario Cav. D.Gregorio Mo- 
relli, la quale siccome contiene i pregi del suo ottimo zio,i 
cosi l'elogio forma del prelodato Antiquario (i); # 

Fu Monsignor Morelli , uomo di somma umiltà , di* 
serio aspetto, di maniere assai piacevoli. Ottimo suddito,, 
vero Cristiano, virtuoso Prelato, giammai la superbia in- 
torbidì la tranquillità del suo animo , giammai la Lette* 
ratura non rese orgoglioso il sua spirito. Qua! meravigli» 
adunque se divenuto caro a tutti ,. da tutti' riguardato egli 
era come la meta dell' umana saviezza? Quale stupore, se- 
la prudenza de* suoi consigli, l'ingenuità del favellare, l'equi* 
tà del suo giudizio lo rendessero lode a se stesso, oggetto* 
di ammirazione a Posteri, glorioso pressa tutte Teca future? 



Compose il Morelli a a Commentario su le Lettere di 
6. Paolo con molta filosofìa , e leggiadria di stile , che si 
conserva MS. appo la sna Famiglia» In verso latino 
scrisse no Poema Lirico tutt' ora inedito, e molte let- 
tere adorne di straordinaria vaghezza, e sublimità. Varie 
Dissertazioni , fra le quali grandeggiano quelle fatte ili 
genere esortativo in lode di S. Giovanni Nepomiceno ; in 
genere dimostrativo io lode di S. Luigi Consaga; e quella 
finalmente tessuta in genere deliberativo: Ad Davi de rn a- 
dolescentem , ne singulari certamine curri Gigante con- 
grediatur. 

Fra le molte Lettere Pastorali, si contono le sue inedite 
Omelie , delle quali fu egli scrittore assai famoso , e ri- 
nomato. O tu che leggi il nome eterno di Domenico Mo- 
relli, voglia il Cielo* non farti mai perder di vista la vir- 
tù di un si eccelso uomo ; ma te felice se considerando 
la grandezza del suq animo saprai imitarla io qualunque 
posto ti chiamerà I/a Provvidenza. Uomini» apprendete» 

Niccolò Morelli*, di Gregorio 

(i) nOMINICO . MORELLIO . 

STRONGYLIENSIS . OLIM . ECCLESIA . EPISCOPO 

CaVGE . MITRA . MINVS 

QVAM . PIETATE . PRVDENTIA . MORVM . QVE 

GRAVITATE . SANCTIMONJA . CLARISSIMO 

CJVILIVM . SACRAR VM .QVE . LEGVM . PERITISSIMO 

HlSTO&lCIS '. REBTS . Etf VCLEANDIS 

POriSSIMVM . AOriCTISSIMO 

VETUSTIORVM . FERE . PRJESVLYM . ESEMPLARI 

PER . OPTVMO 
jQVI . POST . EX ANTLATOS . PER . XLIV . ANNOS 
CREGIS . ILLIVS . BONO . DIVINO . QVE • CVLTVI 

LABORES 

ANNUENTE . FERDINANDO IV . REGE 

IPSO . QVE . PIO . VI . SINENTE 

OB . INGRAVESCKNTEM . AETATEM 

ECCLESIA . CATHEbRAM . RESIGNAVIT 

QVI . QVE . AB . INCRUDELENTE .V LETYDINE 

POST . ALIOS . DVODECIM . ANNOS . POSTREMO . DENATVS 

OBDORMKT . IN . DOMINO 
IOANNES . BAPTISTA . H£RES . EX ASSE 
GREGOR1US . REGU. USCI . IN CALABRIA 

CITERIORI . PATRONUS 

NEPOTES . DOLENTIS IMI . P . P 

tfOSPES . EX OR A . ANIMAE . IMMORTALI 

FAX . GLORIA . QVIES 
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MONSIGNOR VINCENZIO MARIA MORELLI 

* 

Arcivescovo di Otranto. 
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.endiamo un omaggio alla verità , ed un atto di giusti- 
zia al merito eminente di questo illustre Prelato , il di 
cui Nome appartiene alla storia del nostro Secolo , per lo 
zelo della Religione , per lo spirito * di rettitudine , per 
la v gloria della Filosofìa 9 onde fu piena di virtù la 
lunga , e laboriosa sua carriera. Demostane parlando agli 
Ateniesi, loro così diceva: Ateniesi 9 ' se virtù possente in-f 
fiamma Y animo vostro 9 onoriamo la memoria degli Uomi- 
ni virtuosi 9 e non cerchiamo gli Eroi nel solo tumulto delle 
armi 9 o in quello del Foro . Sì 9 Napoletani : paghiamo 9 
ingenuo tributo di gratitudine air Arcivescovo Vincenzo Ma- 
ria Morelli 9 e rendiamo utile perfino la perdita, la sua glo- 
ria indicando alla imitazione de' Posteri destinati a seguire 
Fistessa onorata carriera . 

Lecce 9 fu la fortunata Patria nella quale* egli nacque a 
a5. Aprile deJFanno 1741» Da suoi genitori Giseppe Lo- 
dovico 9 e Rosalia PerronC 9 ebbe in eredità la virtù de' suoi 
grandi Avi 9 la loro fama 9 ed il loro valore. Dotato dalla 
Natura di perspicace intendimento 9 e di altissimo ingegno 9 
fu dall' ottimo Padre educato in quella scienza 9 per mezzo 
di cui svelando al giovinetto il mistero profondo di tutte le 
cabale del Mondo 9 si legò all' Essere eterno 9 e la mano 
riconobbe di colui che versò il balsamo della dolcezza so- 
pra il suo cuore. Circondato dall' affetto 9 e dalle tenere 
consolazioni del parentado 9 meritò queir alta considera- 
zione eh' è il frutto di una condotta integra 9 di un bello 
ingegno 9 e di cognizióni estese. Pronto a sostener tutto per 
la sua religione 9 discende profondamente dentro se stesso 9 
ed osserva 9 che la Predestinazione per parte di Dio consi- • 
derata è una catena 9 ed una serie di grazia 9 alla quale è 
attaccato il decreto dell' eterna felicità per quelP anima 9 che 
viene prescelta alla gloria. Volgendo lo sguardo dalla parte 
dell' Uomo 9 vede 9 che questa Predestinazione istessa riepi- 
logando tutte le virtù soprannaturali , all' ultima mirabilmente 
unisce h corona della immortalità 3 per la qual cosa con- 



sultando il suo cuore , conchiude , che il salvare dipende 
dall' elezi pn e di uno stato in cui è più facile vivere con la 
virtù . Magnanimo giovanetto ha egli appreso che se noi 
arbitri non siamo di prescegliere piuttosto una che un altra 
condizione , possiam. però incaminarci per « quello sentiero 
che più ci conviene. Son varie le arti , diceva Sallustio , e 
varie le vie , onde una eminente chiarezza si . acquista • 
In età di anni undici veste le onorate divise del 1. ordine 
tra Cherici regolari , ed in tale occasione offre al Cielo le 

{>rimizie degli anni suoi • Consacratosi allo studio della Fl- 
osofia viene egli da tutti riguardato come una vittima ono- 
revole al bene della Chiesa destinata . Quanto è dolce , al- 
lorché i lumi dello spirito rettificano i sentimenti del cuore l 

Guidato da quella Scienza , che mostra all' Uomo il 
suo rango nelF ordine degli Esseri , e che regola i suoi pen-i 
sieri , le sue azioni con le due grandi Leggi della verità <, 
e della, giustizia , percorre , ed abbraccia le Matematiche 
nella di cui strada designata , conosce , che nessun vantag- 
gio dagli astratti precetti di ragionar ritrarrebbe , laddove 
quelli non venissero da una sensibil pratica rassodati , e net- 
P intelletto impressi . Passato allo studio della Teologia esa- 
mina il sistema de' punti fondamentali sotto il triplice rap- 
porto de' dogmi, del culto, e della morale } osserva , che 
l'Evangelio è quel libro cui Y Uomo più istudiar deve, men- 
tre in essa la norma è segnato de'principj ch'egli giurò con 
l' obbligazione di crederlo , e venerarlo. 

Negli anni 2 a. di sua età fu destinato per Lettore di Meta- 
matica in Verona , ove giunto , ben presto si vide quanto 
valesse in quella Facoltà , che il Santuario gli aprirono delle 
ragione . Alieno di far risonare il suo nome su la Terra , 
non cerca distinguersi per quelle solite brillanti idee che at- 
traendosi lo sguardo del Mondo , vanno sempre accompa-» 
gnate da vizj gloriosi . 

L' incredibile sua attività , i suoi talenti , il suo attac- 
camento per la religione tutto concorre a renderlo degno 
ministro del Santuario. Egli conosce che alle operazioni del 
Sacerdozio segue tosto la Grazia , come tosto risponde l'eco 
alla voce. 11 suo genio, e le sue note opinioni aveanofin da 

suoi primi ama iatto temere ùgU Spiriti forti uno accorir 



mò sostenitore delle dottrine di Gesù Cristo. Sarebbe 1 questo il 
luogo da manifestare Vincenzo Maria Morelli un Apostolo 
che prende per se tutte le fatiche, e che tutto il frutto dell 9 
Apostolato all' altrui bene rivolge. Sì: questo sarebbe il mo- 
mento in cui spiegando la Sacra Scrittura , novello Giro- 
lamo distingue il Ministro dal Ministero , onde sia sempre 
stimato Y Apostolato nelle opere dell' apostolo . Sacerdote 
* adorno di tutto ciò che la Filosofia fornisce di verità soli- 
de , di tutto ciò che la Teologia presenta di ragionamenti 
profondi , fu ad esso affidato il Magistero de* gic/vani Novizj. 
Promosso all'Arcivescovato di Otranto Fanno 1791. 
trema alla prima nuova V umile servo del Signore. Non co- 
sì folgore percuote Y alta cima de' monti come da questa 
voce resta trapassato V amoroso suo spirito • Sa bep egli 9 
che colui il quale è prescelto ad onorevoli dignità , è pre- 
scelto ben anche per esser Y esemplare di ogni virtù . Che 
se tutti gli Uomini debbono concorrere al pubblico vantag- 
gio, questo vantaggio debbe essere più vivo' in qùe'chene 
reggono il timone : Che se tutte le co6e son fatte per la fe- 
licità degli Esseri , e gli Esseri medesimi per giovare agli 
altri Esseri , molto più a ciò son tenuti que' che sovrastono 
<solo per vincerli in probità, cui nulla si possa rimprovera- 
re . Dopo tanti contrasti , e mille replicate premure , al cen- 
no della ponteficia autorità china il venerando capo , ed 
a 4* Marzo del 1792, vien* egli consacrato nella Capi- 
tale del Mondo Cattolico . Agitato da pensieri , e gelo* 
so di rendere alla Chiesa , ed alio Stato nuovo splendore , 
s' impegna di Stabilire tra il Sacerdozio e Y impero un* ar- 
monia necessaria ne* loro vicendevoli rapporti . Invano una 
calamitosa Epoca cerca ravvolger^ ne 9 suoi vortici perniciosi 
i figliuoli della Chiesa , e rompere Y unkà che passa tra la 
Cattedra di Pietro , ed il Trono di Cesare . Un genio col- 
tivato , ed adorno , che aveva sempre celata la sua grandez- 
za sotto il velo di una profonda umiltà , un profondo stu- 
dio 9 che rendeva Monsignor Morelli atto a risplendere fra 
dotti Uomini , se fosse stato amante di gloria , tutto s' im- 
pegna unicamente a ristabilire la purità della Fede, togliere 
r ombre della Morte , anzi la Morte istessa , e rivendicare 
i dritti della pietà il frutto prezioso del 3uo Apostolato .^ 



Acèrrimo, sostenitore della Morale Sparsa da Gesù Cri- 
sto su la terra , ha egli appreso da Ezecchieilo che il Ve- 
scovo vira posto io guardia di Sion per vigilare alla Cu- 
stodia di Gerosolima . Ad ogni istante esercita il santo mi- 
nistero, e lungi di vendicare il sangue del Nazzareno coli 1 
esterminio dell' Empio , combatte , e vince V aperta forza 
dell' incredulo r ed in nome del Dio della pace lo ricon- 
duce a' pascoli salutari. Ah sì che la dolcezza comanda più 
imperiosamente al cuore , che 1' autorità ! 

Ma quale spazioso , e vasto campo al nostro dire si 
aprirebbe , se tutta la gloriosa sua vita riandar vorremmo 
in questo breve Elogio ? Risuonano tuttavia , e neir iste&o 
soggiorno delle cenere risuonan le voci de' Napoletani , che 
decantono la sua virtù , che perpetuano la di lui gloria . 
Lecce , Roma, Otranto a dito lo mostralo con tutti gli at- 
tributi della santità , come Sparta , Corinto, ed Atene rap- 
prasentono gli Eroi di Marte con tutti gli attributi della 
Vittoria • Padre il chiama il Mendico , Angelo tutelare la 
desolata vedova , protettore glorioso piccioli , e grandi lo 
appellano. Nell'ultimo istante di sua vita tutto contribuì a 
rendere felice il giorno del Signore . Circondato dagli amici 
che quasi olivi festevoli, gli fan corona a ventidue Agósto 
del 1812. giunse con ,gioja a quel termine in cui i falsi 
Eroi trovono di che 1 ' temere , vergognosamente contradicon- 
si , e muojono disperati. 

Molto ei scrisse , molte opere dettò a suoi allievi , le 
quali per. somma umiltà non volle pubblicare . Troppo è 
vero che ciascun si regola con quei sentimenti da' quali è 
penetrato. Siamo assicurato , che la vita di questo illustre 
Uomo fra breve tempo sarà dettagliatamente scritta dalla 
penna cognita del Chiarissi D. Gaetano Monforte , Teatino. 
Grazie per noi gli renda il suo genio f e la sua erudizione, 
che se non trova in noi un esatto conoscitore , certo ne 
avrà un ammiratore sincero. 

Intanto conchiudiamo il nostro Elogio consacrato alla 
memoria dell' Arcivescovo Vincenzio Maria Morelli in quel 
modo istessb con cui un Critico parlando di Tràjano , 
asserì : Che sarebbe Trajano più grande , se Plinio V amico 
Filosofo ne avesse parlato anche meno. 

Nicolò Morelli > di Gregorio. 
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P; BONAVENTURA MORONE 



e 

dalla 



JP ra que' sublimi ingegni , che felicemente coltivarono le 
muse 9 e che nel secolo XVI , ricondussero Y arte di poetare 
«Uà primiera , e nobile semplicità , liberandola dalle troppo 
ambollose maniere , nelle anali era stata; avviluppata nel se- 
colo precedente , occupa distinto luogo Bonaventura Morone, 
degno altresì de 1 più sentiti elogj per iprogressi , che fece nel- 
le scienze filosofiche, e teologiche , e per le virtù' cristiane, 
che a meraviglia rifulsero in lui. 

Nacque égli in Taranto , città nobile , antica , e molto fa 
migerata nelle storie Romane, da onesti parenti verso il i&fy. 
- ai sacro fonte gli fti posto il nome di Cataldo. Dotato 
ili a natura d* una elevatezza df* ingegno f e d'una irraffrenabi* 
le inclinazione per lo studio , applicatosi con trasporto alle 
amene lettere , ed iodi ali* sciente filosofiche, vi fece sor- 
prendenti progressi , e diede le prime chiare dimostrazioni 
della gran riuscita che doveva fere col progresso degli anni. 

Oltre la piena conoscenza detla dotta lingua latina , 
volto da lui stesso , ed in briéve tempo imparare a fondo 
il greco , per guatare alla fónte la dolcezza delle * antiche orien- 
tali dottrine. Con pari profitto studiò le leggi , i canoni , e 
la- teologia», et si 1 attirò ancor giovine 1' ammirazione , e la- 
stima di tatti i dotti salenti ni. Foràfito di un cuore avido di 
virtù cristiane , e' molto inclinato allo* Stato ecclesiastico , 
vestì l'abito di Chiesa, e dopo il' a'4 ; aimo di stta e ' a 
fu unto sacerdote* Facendo sempre più progressi nello studio* 
delle lettere ** e delie scienze, fu eletto a pieni voti professo- 
re del seminario di Taranto , àové con sommo profitto della 
gioventù dettò lezioni di belle lette*», di Rettorica, di Fi- 
losofia v e> di Teologia pfer * utoltf anni. AVendb io quest' occa- 
sione date mohe pruove di saggezza, di prudenza , e di a* 
hiiità nel saper dirigere gli affari , fu eletto Rettore del pre- 
fato seminario , e ne sostenne la càrica con molta dignità 
e giudizio» 



Una strali* combinazione * che egli tanto nobitmehtè de- 
scrisse in versi nelle sue rime sacre , lo fece passare dallo 
stato di prete secolare a quello di Frate di S. Francesco. 
Contava il quarantesimo anuo di sua età, allorché (patirò , 
giovani del suo seminario , arendo fatta la risoluzione di ve- 
stire libito di S. Francesco , fuggirono in una notte , e dopo 
tanti pericoli giunti al convènto di Lecce furono ricevuti , e 
vestiti del sacro abito. Sparsa la nuova' di questa fuga in Tarane 
to , i parenti de' giovani seminaristi mossero le più forti la* 
gnanze contra il Rettore, quasiché egli ne avesse favorita la 
fuga ,, o fosse almeno colpevole di poca vigilanza. Mosso il 
Morone da tali aspre invettive , e dall' onor di sua carica , 
voile egli stesso in unione de' parenti de J fuggiti giovani por- 
tarsi in Lecce nel convento de' Zoccolanti , e far di tutto, on- 
de persuadere, e ricondurre nel seminario i quattro studen- 
ti. Lungi di riuscire nel suo meditato disegno , giunto in quel 
sacro chiostro, fu colpito dallat divina grazia , e gli parve a 
ragione . ♦ * . . Che quanto il mondo apprezza, 

Fusse un sogno d' infermi , un ombra , un gioco , 

Abbandonò in queir istesso momento il mondo , e toU 
le fervorosamente esser vestito di quelle sacre lane, e a tale 
scena dodici altre persone, che l'avevano accompagnato , re- 
stando parimente sopraffatti dalla divina vocazione , presero 
anch'essi l'abito di S. Francesco con prodigiosa risoluzione, 
e fermezza. 

Fatti i voti di queir ordine religioso col nome di Bo- 
naventura , si diede con molto zelo alla predicazione , e vi 
riuscì maravigliosamente con profitto , e con plauso per più 
anni. 1/ egregie sue virtù , ed il merito di già conosciuto de' 
suoi rari talenti, gli acquistarono la stima di tutti i religio- 
si ; talmentechà a capo di sei anni fu eletto con general 
voto dell' intiero capitolo a custode della sua Provincia , o 
come oggi suol dirsi Provinciale. Dopo qualche tempo fu dal 
suo generale chiamato a Roma , dove insegnò per molti an- 
ni la lingua greca , la teologia , e i sacri canoni dando sem* 
pre nuove pruove di suo alto sapere. In questa occasione, 
avendo presa amicizia con ijn dottissimo Sabino ebreo, 4 
agendo esercitarsi nelle controversie della fede , mentre tpn* 



tava di confutare aleuti!, errori dell'Ebraismo, rapportando ak 
cani passi della sacra Bibbia, fu dai Rabbino riconvenuto 
perche pretendesse di spiegare la Scrittura senza saperne la lin- 
gua originale. Preso il Morone da onorevole punto d' onore 
da questa ragionevole risposte, entrò neir impegno d* impara- 
te a lbndo le lingue ebrea , e caldea, comecché fosse d' un età 
al quanto avanzato. In men d'un anno fu nel caso di ri pi. 
glia i e le questioni col Rabbino , di spiegargli con nitidezza* 
tulli i passi della scrittura , ebe addiceva in suo favore , e 
di convincerla degli errori dell'Ebraismo, talmentechè abiu- 
rando qtjesti pubblicamente i suoi errori volle esser da lui 
istruito , e battezzato per le sue mani, lo che esegui con gran» 
pompa, ., ■ # 

Suonò per tutta Roma il grido della fama del nostro 
celebre Saleqtino per tale fatto clamoroso, e non vi fu Car- 
dinale o prelato, ne Letterato distinto, che non amasse co- 
noscerlo , e trattarlo con amicizia. I celebri Baronio e Bel- 
larmino dottissimi cardinali di S, Chiesa , ed i Cardinali d' Au- 
stria , e Borghese, Colonna gli fecero le più chiare dimostrazioni 
di* stinta, e di amicizia « Il Card. Maffeo Barbarono, il quale 
aveva appreso da lui la lingua greca, e che con lui conti-' 
pjiameqte solea trattenersi a sentire le' di lui poetiche com- 
posizioni , allorché di poi divenne Papa Urbano Vili, lo - 
avrebbe elevato ad alte cariche , se fosse ancor vissuto , 
ciocché si dimostra da una lettera , che scrisse questo Papa 
ali 9 Arcivescovo di Taranto , chiedendogli nuove del Morone \ 
Non mancò in tanto men tr' era Cardinale a farlo eleggere Pe- 
nitenziere Maggiore nella famosa Basilica di S. Giovan Lato* 
pano per tqtlo il tempo , che dimorò in Roma. 

Somma gloria trasse il Morone come poeta. Il suo cel^ 
bre poema latino in verso esametro intitolato la Cataldiade^ 
in cui cantò le gloriose gesta di S. Cataldo protettore della 
sua patria, dà chiara pruova della elevatezza del suo ingegno 
della fervida sua imaginazione , dell' accurato giudizio nella 
tessitura, e della purgatezza del suo stile. Questo poema, 
che ha meritato le lodi de' più distinti letterati, fu diviso in 
sei libri stampato in Roma nel 161^9 e dedicato al Card. Àles* 
Sandro ftjontalto,. Vi fu chi comparasse questo poeta al yate 






Mantovano in W& U ava estensione , chiamandolo Marone t 
in vece di Morone , ma non possiamo approvare tale cit- 
tadinesca ambollositSà, e sforzata adulazione. 

Dopo di essersi tanto distinto nella capitale del Mondo 
cattolico per le sue . tanto varie , quanto dotte fatiche , fa 
richiamato in patria per affari interessanti della sua provin- 
cia. Prodicò in Lecce un intiera Quaresima con tanta elo- 
quenza , e fervore , che richiamò alla sua udienza uomini 
flotti da i paesi circonvicini , ed impresse nelle loro menti 
gli ultimi saggi del suo vasto sapere, e del suo merito. Fu 
«letto guardiano del convento di Lecce , ed indi Visitatore 
di provinola con la facoltà di far l'elezione del nuovo Pro- 
vinciale | e dimostrò sempre un fino discernimento nel cono* 
scew il merito , edt esatta giustizia nell* approvarlo. Finalmen- 
te tornato in . Patria all ; : oggetto di riposarsi , e menare in 
pace il resto di sua vita , chiuse felicemente i suoi gloriosi 
giorni nel ifiai. compianto, da, tutta la provincia, ed onora- 
ta con un soperbo, e magnifico funerale , quale aé un gran 
ognora si appartenesse. 

U Toppi nella Biblioteca napoletana, il Wàddingo nelle 
-tua cronache , e tanti altri letterati fanno V elogio del dottis- 
simo Mo*one A U. quale allettava colla presenza, persuadeva 
-colla dottrina , e muoveva colla pietà. 

Oltre la prelodata Catolmode f compose 9 le Mime 
Saprt Yeoe^ia \6ai f tre loda tissime tragedie: il Mortorio 
d} : Grato 9 V Irene , e la Giustina stampate a Venezia nel 
iftoa. etc» 



Cav. Fasqu**» Panvim, 
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ABATE VINCENZIO DE MURO. 



Li, 



fa Terra di S. Àrpino , edificata sópra i gloriosi rottami 
di Atella , fa ia ogni età Patria feconda di Uomini illu- 
stri nelle armi, nelle Scienze , e nelle Opere . Abitata 
da que 9 grand 1 ingegni che resero eterne Roma, ed Ate- 
ne , innalzò un santuario sacro alla Virtù , e trasmise 
nelle sue memorie quella eredità , che appartiene a tut- 
to il mondo. Madre fortunata de' Carli Magliola , de* Sa- 
ver] Cinquegrana, degli Antoni della Rossa, de' Mat tei Mor- 
ra ili , de' Cardinali Alberti, de' Vescovi Marchi de Simone, 
eternò il nome di queste Anime, che genj pur sono, de- 
stinati a contradistinguere i Secoli. Questa stessa presenta 
a noi il soggetto , onde confidenzialmente imprendiamo a 
(are V elogio dell' Abate Vincenzio de Muro. 

In S. A r pi no nell'anno millesettecentosessantadue da 
Gio. Giuseppe, e Lucrezia della Rossa, persone civili, e di 
tutta integrità ebbe questo grande Uomo le prime aure 
di vita. Dotato dalla Natura di acre ingegno , d' intentis- 
simo desiderio di sapere, egli si applicò cou tutto ardore 
alle Lettere Greche , e Latine , alla Filosofia , ed alle 
Scienze Fisiche, ed in tutte le classi si conciliò l'ammi- 
razione, ed il rispetto de' più insigni Letterari. Nel Semi- 
nario della Città fondata da' vittoriosi Normanni , compì 
con somma rapidità il corso de' suoi studj. Dopo di avere 
mirato il lume ed il carattere della vera dottrina, é>li vol- 
le discendere profondamente dentro se stesso, ed osservare 
come in uno specchio il cuore dell' Uomo. 

La Religione , la Politica , V Istoria , contribuirono 
a dilatare le sue idee . Osservatore profondo del Van- 
gelo, vide apertamente, che la sola morale è quella che 
ci rapisce soavemente verso del bene , e che facendo di- 
scernere il vizio dalla vera virtù , Torror di quello all'Uo- 
mo sveglia 9 e T Amore felice di questa gli presenta. Mente 
pensatrice ampiamente sente i potenti influssi della Politi- 



ca, e ben tosto si avvede che l'abuso de' lumi, e la sa» 
perficiaiità di essi , non sono meo funesti , o no ce voli alla 
Società, Volgendo lo sguardo sul quadro de' grandi avve- 
nimenti , medita, che le rivoluzioni occorse su la Terra 
non furori che prodotto funesto delle passioni , della in- 
conseguenza , e dell'ambizione di coloro che vivono iu mez- 
zo a' tumulti, ed a parte sono di esacrande machinazionu 
Da particolar genio guidato indaga gli errori , ammira le vir- 
tù di quelli che ci han preceduto , ed a se stesso una nor- 
ma prescrive di ciò che seguir deve, o evitare. Egli no» 
si limita alla nuda storica notizia della verità , ma segue 
i stami della Filosofia > ed assiste allo sviluppo intellet- 
tuale delle maravigliose teorie degl' Inventori. A tutto Uo- 
mo cerca ravvisare il nesso de* rapporti, ed i punti di con- 
tatto | con cui fra loro si stringono le cognizioni nascoste 
al volgo ; ed in questo quadro di magico incantesimo cono* 
sce il suo spirito la facilità delle diverse applicazioni , la 
catena delle altre verità affini , i sentieri per cui si può 
giungere ad un termine stesso , e quindi egli stesso dal- 
l' ordine delle sue contemplazioni guida il suo spirito a 
quell'arte sublime, che singolarmente dimostra la celeste 
origine della umaua ragione, all'arte d'inventare. Non an- 
cora vicino a quattro lustri , viene egli prescelto per Mae- 
stro di belle Lettere nel Seminario di Àversa • Degno 
sempre più di Delfica Corona , tutto si occupa , e con fa- 
coltà si distingue per la purità del linguaggio, per la va» 
ghezza de 9 pensieri > e per quella facile spontaneità per la 
quale Quintiliano ravvisava T Uomo di genio non invisa 
agli Dei. Rispettato , ammirato- da tutti, sia ehe ama scher- 
zare sopra ameni argomenti r sia che tempri laiira per can- 
tare gesta gloriose di Eroi, sia in fine che brama contem- 
plare , o descrivere le arcaoe maraviglie della Natura, egli 
a tutta ragione s' innalza fra coloro che a di suoi disti n- 
gueansi con maggiore felicità nelle Lingue di Omero y 
del Gantor di Enea , del celeste Alighieri • Destinato 
Bell 1 Accademia Militare di Naooli oes Maestra di Eloauea* 



za , mostrò a tutt' i suoi Allievi quanto valessero il sapere, 
e T ingegno , allorché separati non sono da quella Sapien- 
za prima, a cui Teofrasto dopo di Aristotile diede il no-* 
me di Metafisica. Chiamato alla Carica di Direttore nella 
stessa Accademia , egli attese ad istallare nell* animo de' 
giovanetti orrore per quelle massime perniciose dalle quali 
la misera umanità è ben spesso avvelenata , conducendo la 
gioventù in un modo singolare per quel sentiero che la 
saggia Natura prepara a coloro che amano la verità , e la 
virtù. Egli soleva con frequenza ripetere ciò che cantò il 
principe de' Poeti. 

E se il Monda là ponesse mente 
Al fondamento , che Natura pone 
Seguendo lui > avrid buona la gente» 

Secondato dal colto pubblico nelle utili sue intraprese" 
sulle traccie dell' immortai Condillac pubblicò le tre ben 
jagionate Grammatiche , Latina , Italiana , e Francese. 

Con pari profondità di pensare , e con metafìsica piò 
solida j e luminosa produsse V Arti di scrivere, nella quan- 
te opera fri rileva tutta la mirabile vastità del suo sapere,* 
tutta r ordinata esattezza de' suoi perspicaci raziocini} tut- 
ta la robusta insieme , ed allevatrice sua eloquenza. Pro- 
dotta la celebre Traduzione dell' illustre Abate di Con- 
dillac , egli si occupa a tradurre le Opere di Longino sali 
testo Greco r e nel passaggio che fanno dall'idioma di Ate~ 
ne j e di Roma a quello dell'Arno non lasciano di serbare* 
quella dignità , e grandezza di cui vanno meritamente su- 
perbe* 

Che diremo poi delle sue Penigiriche Orazioni, e par- 
ticolarmente di quelle che compose per lo ritorno di S. ML. 
in Napoli nell'anno 179.1 * P er * a morte di Monsignor Ve- 
scovo Agostino Colino, e del sempre glorioso Mormile? 
Qual altro elogio potrebbe meritare dal nostro labro » se 
Boa quello istesso che si acquistarono tutti coloro che so*- 



prar vissero alla gloria , e eli e in tutta la loro vita la vi- 
dero senza macchia alcuna? Sorprendente, e mirabile è 
T Introduzione da lui fatta negli Atti dell'insigne Accade* 
mia Pontaniana in fronte delle due eruditissime memo- 
rie su le favole Atellane , v e sull' Opicia 9 nella quale 
egli fu Segretario perpetuo. Carico di sì gloriose fatiche 
tollerate per la Chiesa, per lo Stato, per lo pubblico bene, 
morì con quella eroica fermezza , propria di coloro , che 
vanno a collocarsi in quel seggio immortale, ove per sem- 
pre vivono i Vichi, i Genovesi, i Mazzocchi, i Filangieri» 
Egli uscì da vivi in Napoli in. età di anni 52. 

Uno de' grandi Uomini, che attirassi l'ammirazione 
delle anime grandi, l'immortale Pietro Napoli Signorelli 
scrisse 1! Elogio di questo illustre letterato , il quale fu co* 
ronato da varie felici rime a lui tributate da diversi suoi 
Collechi. I sinceri nostri ringraziamenti se non apportono 
accrescimento alla loro fama , prestano però rispettosissi- 
mo omaggio. 

Noi in fine non sapremo coronare la memoria di co* 
sì degno Letterato se non in quella maniera i stessa eoa 
cui Tacito formò il Panegirico di un Proconsole Ro« 
piano al suo partire. Eccolo; 

„ Egli fu accompagnato dalle lagrime di quelle gen* 
ti avvezze ad amare in lui V uomo della virtù , e Va- 
TfiìcQ 4 eU 4 umanità . 

Niccolò Mopeiu, oi Gk egobio 
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DOMENICO ANTONIO PARRINI, 



F 



ra quo 9 letterati , che nel secolo XVII si dedicarono ad 
illustrare le cose , che alla patria si appartengono , e a for- 
nire la storia di quelle utili ricerche , che servono ad ogni 
passa di presidio a gli amatori del proprio suolo , merita con 
ragione un omaggio di gratitudine Domenico Antonio Parri- 
ni , di cui ora favelliamo. 

Nato egli in Napoli da onesta famiglia nel 16^2 , fu 
messo a scuola nella sua . fanciullezza , e cresddto appena 
apprese V arte di stampatore , e di li.brajo , che esercitò con 
profitto 9 onde procacciare ,. a. se ed alla sua famiglia un' 
onesta sussistenza .Frattanto, non ostante le sue ordinarie oc* 
c&pazioni, tutto quel tempo, che potea sottrarre alle giornaliere 
sue fatiche, Y impiegava con trasporto alla lettura di libri 
di storie , e di ogni genere di letteratura , e dopo alcuni 
anni trovossi talmente tìcco di cognizioni storiche , e lettera* 
rie, che eccitò l'ammirazione de' dotti , e fa sentitamente 
riconosciuto tra i migliori letterati del suo tempo. Uscito 
quindi dal numero degli artisti , datosi a frequentare le ac- 
cademie , e le dotte società , che arricchiva di tante erudite 
produzioni 9 fece in brieve propagare il rumore della sua 
fama. 

Il Viceré di Napoli conte di S. Stefano , avendo cono* 
scinto i meriti , e le cognizioni del Pattini , gli diede Y in* 
carico di scrivere la storia di tutti i suoi predecessori in 
questo regno; a qual* oggetto compose il suo Teatro de' 
Ficerè di Napoli^ che fu stampato nel 1692 , e al presente 
trovasi inserito presso il Gravier nel tomo IX, e X.* 
della sua raccolta. Quest'opera , comecché scritta con poca 
sincerità, e con qualche tinta di adulazione, senza grazia e 
precisione , presenta non pertanto la storia del secolo XVI. 
e del XVII , che è riuscita di sommo ajuto ai posteri , e 
articolarmente al Giannone , ed ali 1 Abate Troili , i quali 
' han copiata in gran parte nelle loro insigni opere. 



1 



Mentre il Parriai scriv èva il suo Teatro stava in Napo- 
li il francese Antonino Bulifon novellista , e librajo , il quale 
oltre di aver composto il Compendio delle vite de' Rè di 
Napoli col catalogo de' Viceré , stava per pubblicare una 
voluminosa opera col titolo di Cronicamerone, ossia Annali 
e Giornali istorici delle cose * notabili accadute nella città, % 
e regno di Napoli doli 9 era volgare fino al 1690. di cui 
il primo volume fa solamente pobblicato , ' perchè , avendo 
ottenuto il Parrini il jus proibitivo per la sua opera 9 fa or- 
dinato al Bulifon di non proseguire oltre il i5o3. il suo Cro- 
nicamerone. Una tale ingiuriosa circostanza rese questi due 
letterati rivali talmente nemici , che giunsero a mordersi 
aspramente V un V altro con molto livore , ciò che terminò 
poi con la totale rovina del povero fraucese, il quale da 
gazzettiere avendo sposata la causa de' Borboni intorno alla 
famosa guerra per la successione alle corone di Spagna , e 
di Napoli, fu nel 1707. saccheggiato nella sua casa dal par- 
tito austriaco , e ridotto alla miseria , bisognò fngirsene in 
r Spagna, dove visse di qualche sussidio della coite. 

Dopo questo incoraggimento il Parrini dedicossi intiera- 
mente a scrivere ed a pubblicare opere , che riguardano le 
cose patrie , "tali sono 1 . Relazione dell 9 eruzione del Ve- 
suvio del 1694* in Napoli V istesso anno\ 2. succinta re- 
laziona dell'incendio del Vesuvio nel 1696. . 3. Napoli , 
esposta à gli occhi, e alla mente de* curiosi ivi 1700. 4* 
Nuova guida de 9 Forestieri per le antichità curiosissime 
di Pozzuoli j e delle isole adiacenti , ivi ^1700. 

Queste due ultime operette furono più. volte^ ristampate 
perchè soddisfacevano allora la curiosila del grati numero de' 
viaggiatori , che correvano in Napoli per vedere le antichità 
puteolane , appena però comparvero alia luce migliori libri 
su queste materie , quelle furono abbandonate come ine- 
satte , ed ampollose. Finalmente jiol 1708. pubblicò il coto- 
pendio istorico delle notizie più vere dell' ingresso in Na~ 
poli delle truppe Cesaree , ma al solito cori molta adula- 
zione e parzialità 

Dopo quest'anno non si è ritrovata altra produzione di 
qqestp scrittore , e non sapendosi nulla della sua morte, è ve- 



ri simile che sia cessato di vivere poco dopo della cenoata 
epoca , trovandosi allora in età di anni 66* 

Non può certamente negarsi al Parrino un qualche me- 
rito di letterato, e di zelante scrittore delle cose patrie, e 
quel , che più di ogni altra cosa ci obbliga a tributargli la 
nostra gratitudine si è * che con pochi studj elementari , da 
semplice librajo (i) lo vediamo elevato al posto di aver me- 
ritati gli applausi de 1 dotti , l'ammirazione de' suoi compa- 
triota , e la stima de'grandi. Ciò non ostante, amando noi di es- 
sere imparziali, e scevri di adulazione nel far f elogio di uo- 
mini di distinto inerito , % non possiamo tacere., che le pro- 
duzioni del nostro Parrini ridondano di tante imperfezioni , 
e ' difetti , per cui furono disprezzate quasi nel nascere , tran- 
ne il suo Teatro che è stato sempre ricercato , perchè con- 
tiene' quelle notizie , che in vano si cercherebbero altrove 
per tutto ciò , che riguarda il secolo XVII. Il suo stile è 
barbaro , ed in tutto ciò , che riguarda alcuni Viceré , che 
egli voleva adulare , si trova falso , e contraddittorio. La 
sua ambollosità alle volte arriva all' eccesso da smentire aper- 
tamente i fatti , che vuol far credere , onde con ragione ha 
sofferto la sferza della critica , anco da suoi contemporanei. 
Molti scrittori per deprimere viepiù l'opinione del Parrini 
hanno asserito senza niuua pruova , aver égli composto il Tea- 
tro de 9 Pkerè con 1' ajuto di molti suoi dotti amici , e par- 
ticolarmente dell' insigne professore Domenico Aulisio. Que- 
sta taccia calunniosa sembra assolutamente non potersi da- 
re al Parrini , i . perchè questa specie di frode letteraria si 
suole fare da uomini' di grande autorità , e per molto dana- 
ro , e non già da un povero librajo , che fatica per mante- 
nere la sua famiglia; 2* perchè aveva molti nemici , e par- 



(i) In quest'epoca si rese benemerito alla patria un altro librajo napole- 
tano Ottavio Beltrano , il quale avendo coltivato le lettere , scrisse nel i .6 \o. 
un poco prima àVl Parrini, 'una Breve descrizione del Regno di Napoli. In 
essa compendia tuflo ciò, che scrissero Arrigo B.icco, e Scipione Mazzella, 
a^jjiiiDgendu molle altre notizie da lui con qualche diligenza ricercate , e che 
imcressano n*lla storia di Napoli. Aveva però un Male rozzo ed offriva con ve? 
haliti le lodi a chi volesse comprarli ( Signorclli )• 



ticoLarmente il suo pia fiero rivale Antonio Bnlifon. Questi, 
che esercitava la professione di gazzettiere , e che era tatto 
impegnato a scoprire i difetti del suo nemico , avrebbe a 
chiaro giorno dimostrato la di lui impostura , ed in vece di 
caricarlo di villanie , V avrebbe fatto arrossire con la verità. 
Il Parrini ebbe un figlio chiamato Gennaro , il quale 
merita essere qui rammemorato per i suoi talenti. Egli stu- 
diò in Napoli , e riuscì eccellente giureconsulto , e dopo di 
aver esercitato per più anni con plauso, e con molto lucro 
la sua professione , fu eletto ministro nelle provincie , e 
finalmente giudice nella G. C. .della Vicaria. Scrisse varie 
cose , e stampò dieci dialoghi nel tjfó col titolo di convi* 
vium Rabularum ne* quali oltre la sostanza delle cose , è 
•tata ammirata la maniera faceta f con cui mette io ridicolo 
i ciarlatani forensi > e 1* eleganza della latinità, con cui sono 
jcritti. 

Cav, Pasquale Pantini. 
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la Botanica poco conosciuta dagli Etruschi , ma coltivata 
in Roma a' tempi di Plinio il vecchio, il quale ricorda eoa 
lode Antonio Castore ( XXVIL II. ) , famoso botanico j 
cominciò ad avere Scrittori dopo la barbarie , cioè nel Se- 
colo XIV in persona di Matteo Selvatico Mantovano, secon- 
do alcuni , e Salernetano secondo altri ; nominato dal no- 
stro Re Roberto a professore in Salerno 9 nella quale Città 
Egli avea un orto, siccome si legge nel suo libro intitolato: 
Opus Pandectarum pag. 64. edit. Lugd. Nella privata 
mia Biblioteca evvi l'edizione di Venezia dei 1498. fol. 
In detto Libro , che vuol dirsi un Dizionario de' semplici, 
con la spiegazione de 1 molti usi , a cui essi possono giovare 
nella medicina ; e che , per testimonianza del Freind ( hist. 
Medie, pag. i5g ) , è la più diligente Opera ed esatta in quan- 
to alle virtù delle erbe , che in que* tempi si vedesse . 
Luigi Anguillara , discepolo di Luca Ghini imolese , fu il 
primo custode dell' Orto botanico aperto in Padova} e Fran- 
cesco Buonafede padovano occupò prima di ogni altro la 
Cattedra de' semplici, ivi fondata nel i533. II lodato Ghi- 
ni nel 1 534 sostenne la Cattedra straordinaria de' semplici 
in Bologna , la quale poi fu dichiarata ordinaria nel i544* 
In Napoli , ad istanza del Collegio degli Speziali , fu, 
stabilita una tal Cattedra verso il 17 36, e venne conferita 
al professore Orazio Biancardi , e nel 174^ > previo il con- 
corso , T ottenne Domenico Petillo , originario di Gravina , 
ma nato in Marcianese di Capua nel 1705. Diversi nostri 
professori ; fra' quali il celeberrimo Domenico Cirillo ; suc- 
cedettero al Petillo , e ne' tempi a noi più vicini si fu Vin- 
cenzo Petagna , di cui daremo ora le memorie opportune . 
Nacque costui in Napoli il di 17 diGennajo del 1734 
da Antonio , e da Orsola Cuomo , genitori onesti e timo- 
rati. Nella scuola de' Padri della Compagnia di Gesù ap- 
prese la lingua latina , e dopo applicassi allo studio della 



Filosofia , e appresso a quello della Medicina , nella quale 
si laurerò , contando V anno ventesimo , e mesi sei dell' età 
sua. Non cessò il N. A. di coltivare le scienze fisiche co- 
tanto necessarie alla profession dell' Arte salutare , e con ta- 
li disposizioni intraprese il corso di Medicina-pratica presso 
Luigi Visone , buon Clinico di quel]' età. Dopo di aver 
acquistata V opinone sufficiente per un Medico d'una Capi- 
tale , ebbe molti clienti } e spezialmente le Religiose clau- 
strali, rimedio porgendo a' diversi morbi con modi proprj 9 
energici , e urbani j con avvalersi bene spesso degli oggetti 
del regno vegetabile, nutrendo un genio particolare per la 
Botanica. Nel 1770, avendo fatta stretta conoscenza col fa- 
moso Principe di Raunitz Ministro Plenipotenziario della 
Corte di Vienna in Napoli , si associò al medesimo nel suo 
viaggio per V Austria ; e in tale occasione visitò gran parte 
della Germania , tutta la Stiria , la Carniola , e f Italia oc- 
cidentale , arricchendosi sempreppiù di cognizioni ne* tre re- 
gni della natura , e conoscendo , e trattando co' primi Let- 
terati , e co' Naturalisti più celebri della Nazioni differenti . 
Fatto ritorno nella Patria, cominciò ad ordinare il privato 
suo Museo , spezialmente d' Insetto logia 5 ma chiamato in Pa- 
lermo per consultare su la salute vacillante del fu Marchese 
Presidente Airoldi , colà recossi 5 e dopo di aver soccorsa 
con la nobile Arte a quel bisogno 5 imprese una peregrina- 
zione per una gran parte della Sicilia , osservando con oc- 
chio dì Filosofia-naturalista , e di Botanica non poche pro- 
duzioni , e varj e curiosi depositi colà sparsi a larga mano 
dalla Natura. Ripatriatosi per la seconda volta, ricco di 
nuove cognizioni 9 e di meriti 9 fu nominato professore interino 
nella Cattedra di Botanica neHa Regia Università degli Stu- 
dj j e appresso dopo varj concorsi ne ottenne la proprietà . 
La sua scuola non mancava di studenti , eh*' Egli trattava 
tutti con amorevolezza , e con cortesia , incoraggiando i gio- 
vani alla cognizione delle erbe m particolare , che servir 
possono per Fuso della medicina. 

Col presidio dì ottimi Autori , e con- la particolar co- 
noscenza del regno vegetabile , e spezialmente delle nostre 
piante più rare % facile gli riuscì di pubblicare in Napoli eoa 
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le stampe del Porcelli nel 17 85 le InstUutiones Butani eoe 
in tomi V in 8. Nella prefazione Egli si protesta di aver 
molto appreso nelP Orto nobilissimo del Conte di Chiaro*» 
monte Pietro Sanse* erino , ricco di piante rare ed esotiche, 
e di esser stato ajutato del pari dall' ottimo suo discepolo 
Giulio Candida. Ecco V economia dell' Opera. Nel Tomo L 
si parla de Philosophia Botanica , nella quale sono fedel- 
mente riferite le opinioni degli Autori più celebri , cioè del 
Linneo , del Ludvigio , dello Schrebero , dello Scopol i , e 
dell' Oedero. Negli altri Volumi IV si tratta de planiti in 
specie. In fine dell'Opera si leggono tre Indici , e sonog-e- 
nerurn , synonymorum , e officinalium . Le figure sono 
ben disegnate, e. meglio incise. 

Nel 1792 mandò a stampa per Gaetano Raimondi In?* 
stitutiones Entomologicae . Voi. I. II. in 8. L' Autore dice 
nella Prefazione che nel 1786 avea pubblicato: Specimen 
Insectorum Calabriae Ulteriori* , 4* fig- Neap.^che erano 
stati raccolti da un suo Alunno molto giudizioso ; Saggio , 
che venne ben ricevuto e in Italia , o oltremonti , onde fu 
riprodotto Trajecti ad Rhenum. Nel compilare le sue Isti- 
tuzioni Entomologiche Y Autore si ristrinse a 9 soli Insetti 
dell'Europa, ed a que' del nostro Regno 5 essendosi giovato 
molto della Filosofia Entomologica del Fabricio . Ricorda 
poi con riconoscenza molti de 9 suoi Scolari , che ripatriati , 
lo avvertirono degF Insetti de* paesi rispettivi : tali furono 
Angiolo Pinto , Raffaele d' Andrea , Francesco Antonio No- 
torjanno, ed altri. Elegantissimi sono poi i disegni , e le 
incisioni degl'Insetti. 

Nel 1797 il N. A. pubblicò per le stampe dello stesso 
Raimondi Volumi HI. in 8. col titolo : Delle f aculla delle 
piante 9 Trattato , in cui s* espongono le virtù delle 
piante , tanto di quelle addette alt uso medico 9 quan- 
to di quelle , che servono ad altri usi nella civile eco- 
nomia , ordinato secondo il sistema sessuale di Linneo. 
In fine sonvi due Indici , il primo de generi delle pian- 
te^ e T altro de nomi officinali , cu economici delle pian- 
te j colla riduzione al proprio genere. Le dette Opere 
gli acquistarono molta riputazione , onde venne ascritto non 



*olo alle nostre Società letterarie j ma beasi a quella di Lon- 
dra , di Firenze , ec. 

In fine pieno di meriti letterarj , e ancor più di vir- 
tù cristiane cessò di vivere nel dì 6 di Ottobre deir anno 
i8io, contando V anao LXXVII del? età sua. tJom poi 
egli si fa di alta statura , di volto lunghetto , e semipieno ; 
di maniere civili ed urbane , e di temperamento flemmati- 
co , e sofferente. Solo avrebbe desiderato di stabilire in Na- 
poli un Orto Botanico da soddisfare la coriosità de 9 Viag- 
giatori dotti j ma appena gli fu permesso di formarne uno 
piccolo nel centro del Monastero soppresso di Monte Olive- 
ta , dove oggi esiste il mercato di cose commestibili , e 
donde nacque poi in tempo più proprio l' attuale Orto Bo- 
tanico nella contrada di Fono , decorato , e arricchito dal 
nostro Sovrano felicemente Regnante Ferdinando I. 

Del P. Niccolo, Columella Onorati 

Proiettore Regio. 
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ietro il risorgimento delie lettere , varj nobil* ingegni 
s'impegnarono a traslatarè dalla greca nella latina, o nella 
volgare favella gli antichi autori, e facilitarono così ali* 
gioventù studiosa ìa cognizione di quelle opere immortali, 
che serviranno sempre di noma* ad ogni ben regolata pro- 
duzione di genio , e di arte. Tali personaggi , comecché 
si riguardasse , o l'utile prodotto, o la difficoltà deli' im- 
presa , saranno sempre degni di lode ; e la posterità gli 
saprà buon grado delle loro nobili fatiche» Non P ultimo 
posto fra di essi occupa certamente Domenico Pizzimenti» 
che sorti i Natali nella Città di Monteleone , e visse nel 
«ecolo XTF. 

Istrutto Egli nella Medicina , nelle Matematiche , e 
nella Filosofia , fece suo studio prediletto quello delle lin- 
gue , e deiP amena letteratura. Ebbe per Maestri Giano 
Cesario , e Francesco Vitale , sotto la di cui scorta , fece 
mirabili progressi , specialmente nel latino, e nell'attico 
idioma* Messer Antonio Subastiano Minturno , quando da 
Segretario del Duca di Monteleone dimorava in Calabria» 
conosciuto il valore del Pizzimenti , 1' ammise nella sua 
confidenza , e familiarità , e lo condusse seco al ritorno 
in Napoli. Eletto Vescovo di Ugento , e chiamato al Tri- 
denti u Concilio, lasciò iu mano del nostro Domenico ( eh 9 
Ei chiama giovine dottissimo nelle lingue, e così nelle 
polite lettere i come nella Filosofia , e nelle arti, che 
liberali si chiamano (i) varie sue composizioni 9 e fra 
le altre le canzoni sopra i salmi, ed i sonetti tolti dal- 
la Sacra Scrittura, e dai detti de 9 Padri, le quali fu- 



Ci) LeUera dedicatori* dell' arte Poetica de 1 » 1 Settembre i563. di Trento . 






remò stampale da Giovaa Maria Scotto il i5£i , avemfc» 
il Pizzi menti messo io piedi della seconda una lunga, e 
dotta lettera a 9 leggitori , colla quale mette in veduta la- 
gloria dovuta al Poeta, e dà pieua contezza delle sue poe- 
sie. Lasciogli similmente il Minturno la sua /irte Poetica* 
che fa passata in mano di Messer Luigi Valvassori!* ,,e 
pubblicata in Venezia nel i56% diretta al V accademia La- 
ria di Como, Una elegantissima elegia del . Pizzimenti,, 
colla quale si commenda .1* opera de Porto, del Minturno, 
sta in piedi à£Poemata y di quest'ultimo dati alla luce 
dal Valvassori in Venezia Tanno i564> Mac olirò a que- 
ste produzioni, e testimonianze il nostro autore dato a- 
vea saggio della sua perizia nelle lingue colla versione * 
de 1 Predic amenti di Archita della Priapea e di altri 
greci epigrammi (i). 

Egli per altro non contento di essere conosciuto nel: 
regno, volle girare l'Italia, ed in Roma > in Firenze, in. 
Padova } ed in Venezia portatosi, legò amicizia co», quan- 
ti letterati ivi. faceva n dimorale specialmente col celebre 
Paolo Manuzio, e col di lui figlinolo Aldo, a cui dedi- 
cò poi il Dionisio Longino dal Fizzimenti per lapriiAa* 
volta dal greco nel latino idioma voltato (2). 

Tornò quindi in Napoli, ed il suo arrivo fù.cantatoj 
da Gian Pelusio. in questi versL 



(.1). T*redicameuLi Archita* Tarantini- Ven. apud IeronrannH de Jlcobe** 
i55$. Interpelraùo in Priapejaoi et epigrammata diferserum Poetaram • Ve** 
apud de Jacobo- i554* 

(1) Oiooisii Longini Rketoru prae ita ntì* limi hber de grandi orationi* g+* 
sere Domiaico Pisimentio Vibonenu iaterp rete • Neap. apud Io: Mariani Scet* 
trai, \$G% in 8* • et Boncuaioé i64i • ia«4%- ' : 



I>tnnfcctès puf riminola Lidentes [Post n^gi storioni Patris Iyaei 



Ders oh redi tura jmei sodalis 
Ex ora illyrica ad suas Penafes; 
Hernm si qui da mas tunm libeuter 
Lxcrna rutilis caput coroliis: 
Tv ou quas vere novo, volente Flora 
Tulit TrrnaerisJEnna: sed beatimi 
Krapusae nemus Acsaróqye pipa 
Ac signans ni veadiem lapillo 
More Threicio; lyrae canoros 
«Ad nervos,super.astrafundecanttfm. 
Mag isti u in statue ehrio*ioiem. 



Pizimentius omnium virorum 
Hia in temporibus tenebricosis* 
Quos Calabria nastra procreavi^ 
Disertissimus elcgantiarum 
Lepore, exhilaraus sno propinguas,, ' 
Conviti* r< feret locos , agellos 
Pagòs , oppida, regna, nationcs, . 
Mtiltaque osculos dividens arnica 
Mihi plura dabit memorju venta©: 
Actae Cccopra in schoia, et latina* 



Trovandoseli nostro Autore nel i5jo iù Roma, gli* 
fu venduto da un di Corfa il manoscritto contenente le* 
opere di Democrito , che tradotto in latino dedicò al car* 
<iin*le Antonio* Pèronotto , allora Luogpteneute , e Capi- 
tan Generale del Regno (j). 

Dò pò quest' epoca pare che il Pizzionenti fòsse rive- 
nuto in Patria 9 e quivi esercitato avesse con applauso'' 
T arte Medica. Certo che nella sua famiglia tanto la scien- 
za delle cose naturali , che le lingue dòtte fmon sempre 
coltivare,, e si ricordano con onore Filippo ,~ dottissimo* 
nel latino, e net' greco-, Antonio, Domenico jùniore , e 
Giovanni Pìzzimenti tutti Dottori Fisici ne 1 secoli XVl, e * 
XVII: per dottrina, e per riputazione predanti. 

Altra glòria maggiore in questo frattempo si acqui- 
stò il nostro Domenico colf erezione dell' Accademia de- 
gV Incostanti Ipponesi, che dì unit'a. Paolo Taccone, 
Giovanbattista di Gennaro, Giova n a' Antonio Capialbr, 
Giòvau Paolo Lazzaro, ed altri fondò nella patria nostra. 



(0 Democrito* Àbderites de Arte Magna , tire de rebur nattfndilmi j etv 
«yatici*** acilicet de A.chjrmia cum commentariis Syoesìi Pelagli, Stephanr* 
Alex andrioi , et Michaelia Pselli - Petacrin «pad Simonem Gal ig nasoni 1573.-* 
8» Item Cotonine tpud Io, Battuta Birehanannutn 1 574 in 4» * ct 0UID Mitaldi t 
•entorit memoiabiliam Ioconderum Francofoni apod Nteolauo» Stoffimanétiaa" 
i6*3,y ia ìaut. 



Qcesi 1 Accademia , della quale in altro luogo abbiadi 
nasuto l' istoria , repristinata sotto il nóme di FLorimon* 
tana » e divenuta Colonia dell' Arcadia conserva il suo 
antico splendore, ed influisce poteutemeute alfa conser- 
vazione de* buoni stndj. 

JNoti sappiamo dinotare l'anno preciso, in cai ces- 
sato avesse di vivere il Pizzi nienti , che pensiamo però 
essere -staio nel declinare del secolo sedicesimo. 

Il Bisogoi (i) assicura aver visto in mano degli Ere- 
di var) di lui autografi contenenti un Vbro de sem- 
plici, e delle lori facoltà , alcune note sopra D lasco- 
ride, un corso di Filosofia , e due libri de' Medica- 
menti 5 ed aggiunse che dal Gualtieri , e dal Martire-si 
vuole aver il nostro autore anche composto aironi Afo- 
rismi di Chimica , ed una breve Istoria di Monteleone. 

Devo alla cortesia , e gentilezza degli eruditissimi 
signori D. Antonio Giordano Bibliotecario 9 e D. Salva- 
dorè Grillo scrittore della Reai Biblioteca Borbonica la 
notizia di esistere in essa alcuni greci manuscritti , che 
appartennero già al Pizzimenti. De* d.ie osservati di me 
nel primo (2) contengousi alcuni opuscoli di Democrito^ 
di Stefano , Cliodoro , Zassimo , Olimpidoro e di altri 
in materia di Alchimia , e gli scolj di Sinesio\ e nel se- 
condo (3) i trattati de Simplicibus medie a mentis di Dio- 
scoride, de Urinis di Àbiziauo 9 e de Pulsibus di Mer- 
endo Monaco. Non mi è rimasto P agio da poter consi- 
derare se gli opuscoli compresi ne' sudetti manoscritti , 
fossero gli stessi ( come immagino ) dal nostro Autore 
stampati. So bensì che il trattato de' Polsi di Mercuri o 
tradotto in latino , ed accompagnato di dotta introduzio- 
ne fu reso di pubblico dritta dal prelodato Signor Gril- 
lo nel 1812. 

Viro Cjpulbi. 



(1) Hipponii Ustoria. Lib. 3. - Gap. 7. 
£1) C, D. - I. F. 8. (3) I. F. 10. 
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%^J omo nella Istoria , nelle Teologiche , e filosofiche fa* 
colta, nella sacra oratoria, e nella poesia talmente pro- 
fondo , e felice che lo stupore de' tempi suoi * e de' suoi 
com patri otti la gloria meritamente venne riputato • 

Unì ad illibato costume ZeJo per nostra Santa Religio- 
ne innesto prodigioso che diluì un perfetto modello imi- 
tatore de 9 primi Cristiani formò . Nacque Egli in Monte- 
leone a' 7. d 9 Aprile i6g8. da Bruno ed Anna d* Alessan- 
dria . Andò sul bel principio a scuola de' PP. Gesuiti ; e 
fatto adulto intese nelle scienze divine , ed umane Leolu* 
ca d' Alessandria , che veniva di averle professato per lo 
corso di tre lustri in Roma , ed in Parma . 

Addettosi allo stato Ecclesiastico il Potenza divenne Sa- 
cerdote , e siccome fin dall' anno suo quindicesimo si era 
incarni nato al Ministerio Apostolico, così raccolse gli allori 
impassibili de 9 pie cospicui pergami delle Calabrie 9 nelle 
primarie Città delle quali non uoa , ma replicatamene 
venne richiesta la sua predicazione . 

Faciltà nel ritenere, penetrazione nel comprendere, 
chiarezza nello spiegare furon qualità , e doti , che gli 
somministrò a mano piena provida natura. Ah! non fui»* 
stato Egli nel ragionare così Franco , e felice ; dì quanti 
eloqaentissime prose , e rime non saremmo noi possessori/ 
Ma Egli picciole notazioni prendeva degli alti suoi pen- 
samenti } e questi poi , secondo le bisogna r della Catte- 
dra , e dal pulpito bel improvisando agli uditori espo- 
neva . 

Verso il 1725. si pensò stabilire nella Città nostra un' 
Oratorio della Congregazione di S. Filippo • Il Potenza 
fu uno de 4 primi , e più fervorosi promotori di siffatta pia 



epera (i) 9 e vestì l'abito di Filippino, che osò fi' a mor- 
te, sebbene domestici affari impedito l'avessero ridursi 
cogli altri nella casa Regolare • 

Passato nel 1736. in Roma ne' pochi mesi che vi restò 
più Sagri Ragionamenti potè rappresentare, strinse amici* 
zia co' primi Letterati di quella Metropoli , la familiarità, 
e considerazione acquis tossi del Ab. Giuseppe Morei , 9 
dell 9 Eminenlissimo Gotti , pel cui mezzo nelle qu ara tu' ore 
che ctlebransi nella Cappella Sistina , ottenne in presenza 
di Clemeute XII. recitare tre sue orazioni , le quali fu- 
rono applaudite , e dall' istesso Pontefice altamente com- 



piè alla predicazione soltanto per tal tempo si applicò, 
che anzi assiduo mostro**! atte ternate di Arcadie in cui 
più volte lesse i suoi poetici componimene , e col nome 
di Filangelo Vibonesc venne ascritto . £ già la fama de' 
talenti suoi aveva penetrato le corti di più Porporati , e 
da parecchi fra costoro gli si proponeva le stanze di Ro- 
ma come a lui conveniente ; quando Egli tratto dall' amor 
patrio pensò rientrare ai domestici lari / 

Ritornato adunque il Potenza al nata! suolo all'istruire 
la gioventù nelle belle lettere 9 nella Filosofia , e nella 
Teologia tutto si applicò , e per fomentare una modesta 
emulazione nel 1762. ( l' istesso anno iu cui. V eruditissi- 
mo Nicolai stabili una Colonia Arcadica in Geraci ) l'Ac- 
cademia Fiori montana degP Invogliati fondò, che poi nel 
1765. sotto il nome di Fiori montana Vibonese divenne 
Colonia d'Arcadia, ed or tuttavia conserva il 1 suo lustro, 
e splendore. Di essa Egli ne fu Principe, e Vice-Custo- 
de perpetuo , e continuamenie finché visse riuniva le pe- 
riodiche tornate , nelle quali or in prosa , or in verso , or 



(1) Questa Congregatone , a mi fu poscia upita !a Parocchiafo Hiiesa d 
S* Maria del Soccorso è »t.'*to , ed è tuttavia nella Citisi di Monteleone uo me* 
dello di Cristiana jp'eis; . Indefessamente fatica nella vigna dej Signore , e ie 
quando le Orma «et Santo Istitutore , ha fiorito eempremat «elle yiriù , e Bel- 
le lettere * 



io latino , ed or in italiano leggeva le sne produzioni , che 
a danno degli studiosi andaron in maggior numero perdu- 
te , e soo passate in mano di accorte persone , le quali ad 
imitazione della Cornacchia di Esopo ai sono dalle piume 
potentine decorosamente arricchite . Egli considerava con 
un saggio disprezzo le cose sue ; per cui mai potè risol- 
versi a darle alla luce. Usciron» postume per cura de\ fra- 
telli Felice Antonio , e Gio: Francesco d' Alessandria suoi 
Nipoti, e discepoli ( il primo de 1 quali fu poi Vescovo di 
Cariati , e Gerenza ; ed il secondo Vescovo di Catanzaro ) 
le seguenti , cioè 1. Orazione in lode di S. Francesco 
d % Assisi ss Messina iJjS. 8. %. Ragionamenti Nap. 
1780. 4* 5 e 8O0 ° 3 f * Orazioni da lui recitate in var} 
luoghi uelle quali , per servirmi del giudizio dato dal Fra- 
ciani rifulgono novità , e varietà di pensieri corredate di 
gravi , ed efficaci espressioni . Sopratutto apirano esse lo 
spirito del Sacrosanto Vangelo , legge fondamentale d'ella 
nostra Sacra Republica 9 ed insieme la Santità 9 la gravità • 
e la semplicità della vetusta Chiesa , alta ad infiammare i 
fedeli alla pietà, ed a sospignerli all'osservanza de proprj 
doveri ; avvicinandosi alle concioni degli origini , de' Cri- 
sostomi 9 degli Agostini , e di altri prodi campioni di no- 
stra Religione che in questa parte si distinsero . Ed il dot- 
fo, Monsignor Andrea Serrao assicura di aver ravvisato in 
esse una soda eloquenza che assai più altamente fu » ezian- 
dio dai dotti uomini commendata 9 . quando Egli con mol- 
ta lode quelle | e molte altre , sempre quasi improviso 
rappi esentò . 

Il Potenza sorpreso d' Apoplesia passò agli eterni riposi 
compianto de' buoni nel giorno vigesimo di Gennaro dell* 
anno 1770. Il suo corpo fu tumulato senza titolo nella 
chiesa de Filippini . (2) 

(1) Non elevo qui tacere il merito de) lu Canonico D. B affitele Potenti 
nipote del nostro r<ni*nxo , e rigido imitatele della «uà rie tirine , e virtfc , il 
tìoa > riapertasi V Atei ài mi* F'cr montana nel ^r>3 / es6tr>cioc<lif r<r Jr morta 

id 7*o *M riiuMftt in abandono ) lù prescelto a Vicc*Cusiode • Egli per pili 



Non sari dfegrato leggere t due seguenti Sonetti che 
noi diamo come saggio del suo poetare • 

Sulla legge Divina • 
Alta legge di Dio , che ossequi ognora 

Delle insensate opere sue riscuote; 

E le celesti smisurate ruote 

Volge % e gli Astri inargenta , ed il sole indora . 
Legge immortai ! cui riverente adora 

Pensil la terra sopra basi immote ; 

E il mar le arene , onde sbalzar non puote 

""* " , e ribacia t e prigionier dimora 



Cnn leggi opposte , e pur concordi attesta 

Dei sommo suo legislator l'impero . 
Poi Iddio d& legge all' uom ; ma sopra questa 

1/ uom di sua libertà gonfio , ed altero 

Passa col pie superbo , e la calpesta . 

Sulla Nascita del Redentore. 
Hai vinto, Amor: a Dio di mano hai tolte 

1/ arme di sangue ogn' or fumanti , e rosse ; 

L' arme onde tanti e regni , e Rè percosse > 

Di una Capanna appiè giaccion sepolte . 
Hai vinto, Amor: le maestose, e folte 

Nuvole a lui d > intorno hai sgombre , e scosse ; 

£ fatto hai si che un Dio vestito fosse 

Di Brevi mèmbra , e in brevi fasce avvolte . 
Hai vinto , Amor: 1' Onnipotenza langue 

La Sapienza balbetta , ed a hi ! fra poca 

Morrà la vita , e morrà in mar di sangue . 
"Amore , hai vinto un Dio ; ma V uom finora 

Ama quel grande amante , arde a quel foca ! 

Amore , amor , tu non hai vinto ancora . ' 

Viro Capi albi da Monibveqxe. 



•mi esetertò la lettura di Dritto Naturale, e Canonico nel Collegio de' PP« 
Basili ani di questa Citta. , di cai , poscia che si rimise nel i3i3 , col nome di 
Collegio Yibonese , ne occupò» la Rettoria • Nominate) dalla dementa sovrana 
nel 1819 alla Mitra Giracese per ben tre fiate con eroica virtù le rinunciò , 
contento di vivere a se , ed ai «noi stadj . Menò vita veramente filosofica , 
• sempre applicata alla istruitane della gioventù , pei le qnali più lesioni al 
giorno spiegava, Morì a' 9. Decerobre 1819 di anni 54, Nei suoi funerali y 
come a anelli di Pomponio Leto , la bara fu portata dai discepoli dei. de» 
ionio, w accompagnata da tutte le più distinte perso nr # 
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FRANCESCO R A POLLA. 



a regione 4égl* frpiai <f« sempre feconda dì letterati in- 
sigiai.. Dessa è chetai presente viert salutata come fa madre 
de' ; rinomati e itentóMdO' Sarnò 4 Francesca Latina, Felice 
GMnnattasio r Tommaso Rosa, Angelo V itoli, Monsi- 
gnor Goglia, dell'uomo enciclopedico Giovanni Cassàio, 
quem honoris causa nomino. E* dessa pare- che nelle tra- 
scorse età ride nascere Alessandro di Mea , Leonardo 
da Capita, Sebastiano BartoU , Eliseo Danza, Stefano 
Forte, Tommaso Traisi, gli Arcidiaconi Pascucci e 
Sandali, Francesco GiannelH, Alessandro Martini (t) 
Marciano di Leo (2) Giacomo de Conciltis , Matteo Ja* 
4JUZÌ9 , €knohio Caputo ec„ Tra questi ottenne ancora Inò- 
g£.. onorerótrssiino Francesco Rapolla, qvefPaao de'prd, 
dotti Giureconsulti del secato decimottavo , che nato da 
Angelo e da Maria Baccarelli net mese <fi Giugno del rToi, 
respirò le prime aure ingombre dalla nebbia del Sabato in 



(t) Questo eccf Mina t ico fa dell* nobile famiglia fa Martino Muiaechio. 
FioA nella mie patria , ove nacque sei 1917 , e m«#ì di 85» noi» Alonso del- 
le scuole Gesuitiche diente* valeatiesinu» come «elle scienze sacre, ceti nell" a~ 
mena letteratura . Le opere che compose spezialmente -in drammatica Poesia f*> 
j*t molte , e, pregiate \ gir tutvgmfi però ancor», mediti perone mai custoditi, 
ù disposero a brani come Je memi»* di astuto-, odi difficile il rsAeorglseslL 
impossibj] cosa richiamargli a sito. 

{-%) Intende hr parola * eptel famosa Frigenthto h cari cenni sono ancer 
calde * ed a cu, capri* ai cattofae* senea ipocrisia; t a smerdo** snm liupeaam 
m, a predicatore senz'avarizia* a letterato senza usto, ad nomo quanto ami* 
ce dell' nomo > altrettanto irreconcifiabife nenuao def tizio , si dovrebbe a 
sassone ama statua di hronzé. Ate» r Mmcredente t Spini* ferie y Teista , se se* 




de 9 mei antesignani* Egli Sn Ansile del 1849 soddisfece et debita ohe nasconde 
contratto avea colla Natura. Sappi ques to lagubre avveninrente 9 e se non vuoi 
unire a/ noi tri i taci rotr , perchè sa P mi ét t n* il ri p rn tftrca f almeno» rispetto 
1*> memeem di chi mt> no» si *^ d* t* *ùm& $9 md**k fr W*^ 
venta 1 gtadiz] degli uomini* 



y 




Atripalda pressala nobile Città di Avellino. Questi com- 
piuto appena il secondo lustro quando Nicola suo zio pa- 
terno che da lunghi anni felicemente in questa Capitale 
la profession medica esercitava , chiamatolo a se 9 da 9 mi- 
gliori maestri il fece erudire nelle lettere del Lazio e del- 
la Grecia, nella Reltorica>e nelle scienze Metafìsiche e Ma-, 
tematiche • 

Francesco, deposto ch'ebbe ( e ciò per ubbidienza 
a' Genitori \ V ecclesiastico sajo , che con tanto trasportò 
vestito aveva , ed ascritto che fu tra gli uditori di P/e« 
trantonio de Turris Regio professore di Giurispruden- 
za , talmente raddoppiò gli sforzi , e accese talmente 
il suo fervore studiando i Comeiuarj, di Cupido e Do- 
vei lo y che lunghi peazi a. memoria ne ripe tea eoo 
ammirazione di tutti. Emulando quindi i più anziani ri- 
scosse gli applausi forensi fin da che era imberbe ancora» 
Suoi Mentori per questa nuova carriera furono Matteo Fer- 
rante e Domenica Caravita , i quali a giovane di tanta 
speranza non mai fecero mancare i loro soccorsi- cosicché 
assunti eglino di poi alla Magistratura della Regia Camera 
lo spinsero sempre a segni dove ordinariamente troppo tar- 
di r e forse anche mai , perviene il merito scompagnato 
dagli estrinseci opportuni favori. 

Premio di tante vegliate notti fh la pubblica Catte- 
dra di Ragion, canonica che a pieni voti attenne in età di 
soli venti anni . Messa egli pertanto a Ih publica veduta 
veniva autorevolmente celebrato da 9 primi, fra' quali si con- 
tano Gaetano Argento e Muzio Majo. Ed m fatti che co- 
storo non. fossero esageratori del di lui merito fu provato 
dal Giureconsulto cioè 'dall'opera che il Rapolla di 25. an- 
tri con questo titolo publicò come giusta e ragionata nor- 
ma d'interpretare W leggi • A ciò aggiuntosi l'onore che 
gK procacciò l' orazione funebre da lui recitata nella Chie- 
da deTP. Celestini per Alessandro Riccardo , l'ira mortai 
Carlo IH. de' Borboni lo elesse alla seconda Cattedra de* 



Digesti > quindi lo destinò aì governa di Pozzuoli, di Ta- 
ranto , di Ariano , e poi Io richiamò a dettare la Crimi- 
nale dalla Cattedra epe la Maestà Sua avea pocaozi istituita:. 

Quando circa il ijfo il dottissimo Maestro di Pro- 
spero La (libertini ebbe publicato l'opera sua intorno a 1 di- 
fetti della Giurisprudenza il nostro fUpolla l'attac- 
cò francamente eoo travagli approvati da tutta l'Italia, è 
creduti altresì superiori a q uè* eh e Giuseppe Cirillo nel i ffó 
compila su tal proposito* A dire il vero però furono vani 
tutt' i mezzi tentati a convincere l' illustre Muratori, come 
scorgesi dalle seguenti espressioni in uoa sua lettera diretta 
al N. A. ,, Mi k sembrata non esserci incontrati nel 
viaggio.. Ella da buon Cattedratico ha preso a difen- 
dere V antica Giurisprudenza 9 ed il corpo Giustinianeo 
delle leggi laddove io ho preio per mio argomen- 
to la giurisprudenza tale quale e di presente , e i di 
cui difetti neppur ella ha saputo negare , e questa se- 
condo me h dannosa, e bisogna di riforma e rimedio. ìf 

È quando il prelodato uiunificeiuissimo Sovrano creò 1 
un Supremo Tribunale di Cotpa)ercio, il nostro Rapolla da 
Francesco Fentufa eletta a prescriverne le leggi e i riti, 
fu nominato a far parte del Senato riunito a tal uopo. 

Era ben guari da clje mal sofferiva che de', suoi pre* 
decessori neppter uno avesse dato alla pubblica luce un Drit- 
to Patrie* il quale fosse scaricoi di barbarismi e di errori. 
Quindi avvenne che nel i?4^ applicossi a tanto stimato' 
lavoro , ebe fu poi stampata col titolo- Commenta riorum 
de jure Begni JSeapoletani ec. dove per tutto dominano 
la germana conosceu^a delle leggi patrie, P ordine delle* 
materie , V eleganza dell'idoma Latino , la proprietà dello* 
stile. Copta in segno di amicizia ne inviò al prelodalo Mu- 
ratori, e n' ebbe la seguente risposta „ Se ella termine- 
rà, come spero, cot està fatica y meriterebbe che in suw 
lode Napoli ergesse una bella memoria*. Napoli dico 
in cui sempre più veggo aumentarsi il miglior gusto del- 



A? lettere, ed anche ultimamente il Signor Genove* ha 
composto due egregj trattati di L^ica e' Metafisica. 
Coletto Cielo dà in abbondanza vivaci e filici igegni. 
Vi manca scio il buon gusto f ed eccelo venuto. Siamo 
dolenti però che impresso il primo e*l secondo volarne , 
che abbracciano il dritto Pubblico, l'autore si astemio 
dal terminare il terzo che al Privato dritto destinato avea. 
Ha che mai fare se nel 1748 st ride oppresso dal 
pesante incarico di Giudice di Vicaria, e poco dopo ezian- 
dio da qoerto di Segretario detta Real Camera di S. Chia- 
ra 9 « poi dalle care > che sostenne qnal Presidente della 
Regia Camera f e Consigliere del Supremo Tribunale KÈhN 
alo? Qnalora la patria affatto occupato il manteneva per \ 
le ane presenti necessità , avrebbe dorato egli almeno duplicar- 
si per provvedere * come desiderava, al vantaggio delia po- 
etarne» Manco male però che il dotto Niccolo Alfano nel 
1771 m stampo tutta l'opera supplendo al vólo lasciato 
dal Rapolla , aggiugnendovi altresì tntte le leggi sino a 
queir epoca emanate. 

La Capitale | il Regno 9 f Italia finalmente fecero Pi r- 
separabile perdita di qaest' nomo immortale quando in Na- 
poli cessò di vivere in conseguenza di on morbo palmo- 
■are nd sto di Maggio del 176%. 



Tiufpo va Jorio da P/wrjforo. 
Tra gli Arcadi di Roma 
MnjkBO Testibwsb. 
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FRANCESCO SAVERIO DE RINALDI* 

Poeta Salentino 



Che le Muse latine sieno indigene del bel Paese , 
Che Appennin parte , e7 Mar circonda , e V Alpe y 

J\ che di questa gloria più al nostro suolo , che ad al- 
tro il vanto ne sia dovuto , ne fan chiara prova i due ce- 
le bri Poeti Ennio di Lludia, e Pacnvio di Brindisi, (i) se 
non forse anche il più antico Livio Andronico , (a) Ma fra 
gli altri che in questi ultimi tempi han fatto vedere t co* 
i:«c in genere di poesia nella nostra Regione 

V Italico valor , non e ancor spento 

ha drillo di comparire il Valentuomo di cui ora favelle- 
remo, ed alquanto pù distesamente , condonando qualche 
particolare alla grata memoria dall'onorato mio maestro. 

In Surbo, uo a oscuro Villaggio di Terra di Otranto , tre 
miglia a Lecce, nacque Francesco Saverio de Rinaldis il 
24* Novembre 1732. dal Dottor Fisico D. Isaja , v e Lu- 
crezia Paladini , ambedue d'illustre Prosapia. Fino agli 
anni tredici , egli apparò in Lecce sotto l'egregia discipli* 
uà dei PP. Gesuiti i primi elementi delle umane lettere 9 
e quindi dalla sollecitudine dei Genitori collocato in quel 
Seminario , grandi progressi egli fece negli intrapresi studj 
sotto la direzione del rinomato Sacerdote D. Francesco 
Cuccbiara , (3) che ammaestrollo il primo nella poetica 

. ove 

(1) Vagasi oltre l'Edizione Napolitana di Orazio Salviani l5go 4 quella 
di Amsterdam „ Q. Etinii Poetae ve misti «situi frag menta , quae *u persimi ab 
Hieronymo Coluruua conquisila «te. aecurante Frwcisco H^ssiiio etc. e* officina 
Weisteni.iua 4* i7°* # 4- e col leda nei veterum Tragicorum . Livii AodroQÌci 9 
Q. Eooii . M. Pacuvii flap. 1765 nella Stamp. Raimondiana 8. 

(1) Sì consalti il P. U v Afflitto nelle sue memorie degli Scrittori Napol* 
alla voce Andronico 

(3) Form» il più bel pregio del Cuccbiara , quello di aver dato alla Re» 
pubblica dello Intere vari Filosofi aommi , asciti dalla sua scuola , tra i quali 
V ìnco<nparabi!e Francesco Antonio Attore di Gasarono , il di Odi Articolo ia» 
f/sàt4ui«ii4c ancor ti ri arda io questa raccolta », 



ove profittò grandemente, come ce ne danno un chiaro te- 
stimonio le «sue rime . Compiuto il corso delle amene let- 
tere, applicossi con successo allo studio delle facoltà Fi- 
losofiche 9 e Teologiche, fiorenti quivi allora per eccellenti 
precettori in preferenza di tutte le altre ; per cui il Vescovo 
di que* tempi D 1 Alfonso Sozi Carafa , conosciutene i co- 
stumi y e la dottrina esaltollo finalmente alla dignità del 
Sacerdozio • 

Tornato in Patria non rallentò il suo fervore per quella 
sorte di applicazione cui sentivasi naturalmente inclinato y 
nel tempo stesso , che attendeva ad apprender V Àlgebra y 
e 1' idioma Francese , in che lo istruiva il dotto lui Zia 
D. Angelo de Rinaldis. Aprì intanto publica utilità una 
scuola, ove insegnando egli con grido sì il latino , cove 
le scienze teologiche e filosofiche , ebbe gran concorren- 
za non solo degli urbani ma di tutti i giovani studiosi 
de' paesi limitroG . 

Nel 1770. per disposizione del Padre recatosi in Napoli 
tosto fece palese qnanto egli valesse nell'istruzione della gio- 
yentù} onde chiesto venne con grandi istanze da varie famiglie 
le più cospicue della Capitale, per addossarsi il gelosissimo 
incarico della educazione de* loro figliuoli , alla quale ve- 
gliò con molta reputazione ed onore* Quindi fatto celebre 
il richiesero ad insegnare i reggitori del Seminario di No- 
la numerosissimo a queir epoca ove ebbe per parecchi an- 
ni cattedra di Belle lettere ; nel quale spazio compose il 
suo Poema in versi Esametri Latini , in lode di S. Paoli- 
no , insigne Vescovo di quella Città, nel quale cantò la 
vita , e le gesta più memorabili di quell' Eroe della Chie- 
sa , (4) che pubblicò poi in Napoli nel 1781. e dedicò 
alla Augusta nostra Sovrana Maria Carolina d' Austria, aven- 
dolo per miglior intelligenza corredato di note molte eru- 
dite , che ne illustrano il testo. Al Poema succedono pa- 
reo* 

(4) E pa sotto la lima la Versione di questo Poema fa versi Eroici Ita- 
liani, che tra poco ci auguriamo esporre al pubblico co rapaio e.» to , col Te- 
ito O ligi naie in frónte , ogni qual volta questo nostro lavoro Terrà protetto 
•UUr onor di* un competente ninnerò di associati • 
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recebi altri componimenti In varrio metro sulto stesso argo- 
mento , dalla lettura dei quali agevolmente si scorge , eh* 
egli sapea trattare eguai me u le , la Tromba, e la lira veoo- 
stria 9 non ebe imitare tutti i Poeti Latini dei tempi mi- 
gliori. Quindi a ragione gli Autóri delle Novelle letterarie 
Fiorentine Panno 178^. , dopo di aver riportato per sag- 
gio il principio del divisato Poema « pronunziarono ne!U 
seguente maniera. Chi negherà , che questo non sia&til 
Virgiliano ? In tre libri di forse 700 versi t uno , il Si- 
gnor Rinaldi esegue tutto ciò, eh? ei promette. V ap- 
pendice e jormato di Urici , Elegiaci , ed Epigrammi* 
Le annotazioni al Poema sono per la maggior parte 
erudite , e sono esempj d'imitazione . Ah ! non e vero r 
che le Muse Latine abbiano abbandonata t Italia lo~ 
ro Patita . 

Dopo più anni di dimora net; Seminario di Nola , tratto» 
da carità di Patria vi ritornò per qualche tempo : Ma , av- 
vezzo alla vita operosa, e letteraria, ed invitato con pre- 
mura da varj luoghi di Provincia, preferi» a tatti il ridente* 
soggiorno di Gallipoli , che ai pari dei Galateo (&) trovò» 
conforme al suo genio più di qualunque altro . Quivi in- 
sti tuì un fiorito Licèo e quivi fu ancora ( con» piacer mi 
flmembra } che io appresi sotto di lui le scienze . Nel 1797 
ad istanza di Monsignor della Croce , Vescovo-di Gallipoli ^ 
entrò con onorevoli condizioni nel Convitto dei Chiediti 
della delta Città, continuando co6Ì a rendersi utile a que- 
sto Pubblico, che lo stimò sempre, e frequento! la con lo»' 
de ed ammirazione . Dopo due anni di dimora r torbidi 
politici, che sul finire del secolo XVIIL agitarono questue 
nostre contrade , lo determinarono finalmente a ritirarsi- 
presso i Patri Larj, ove onorato deli' amore r e del ri spelta 
dei suoi Concittadini r colmo di gloria ed in grembo della 
sua famiglia, morì il cinque Luglio 1817 • 

(5j TI Galatèo compose una descrirone di questa Citta , che diresse .1 Pie* 
tro SummoBtc , nella quale così parla della sua dimora in Gallipoli: Ilio aer 
nvh* magis conventi , in qua Urbe a sexto decimo anno W]ue ad hania ae- 
t ttem non panini &mpvrU uh inde /wsgi . 
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O. Saverio de Rinald's, finche fu In vita, rivolto a dif- 
fondere fra i suoi Allievi i semi delle utili yeiità , ed i 
principi dell 9 ottima educazione Cristiana travagliò incessane 
temente pel pubblico vantaggio, e con ciò benefico, ed 
util sempre si rese alla società, per la quale era Dato . Fu 
l'amico di varj eruditi, coi quali spesso era in corrispon- 
denze letterarie. Non ambì onori ma non disprezzo la pu- 
!;lica opinione. Fa d'indole (ranca, di umor faceto, e bril- 
lante 9 di cuor nobile, e sincero; Giusto per elezione, e* 
satto osservatore de* suoi doveri, schietto nel conversare, 
sentenzioso nel discorso , modesto nel portamento . 

Abbiamo ancora di lui alcuni Epigrammi in Latino pub- 
blicati in Lecce dal Tipografo Vincenzo Marino, e fratelli 
Tanno 1795 unitamenta alle quattro stazioni di Filippo 
Briganti (6). 

Sono rimasti inediti i seguenti lavori « 

i. Un Trattato sulla Verbi Infiniti, coi versetti in front* 
di ogni Regoletta ali 9 uso del Portoreale , di somma utilità 
}><*r chi volesse apprendere agevolmente gli elementi della 
tavella del Lazio • 

2. Le Sentenze di Orazio, volgarizzate in versi . 

3. Uuà Congerie di Poesie varie Italiane 9 e Latine, che 
corrono disperse , oltre di quelle rimaste in famiglia , le 
quali tutte sarebbero ben meritevoli della pubblica luce • 
Tra queste , io certo di rendere uffizio non ingrato al pub- 
blico illuminato , noti che per dare un saggio del poetar 
del nostro Rinaldis , voglio recar ora per compimento di 
questo articolo , il supplimeiito da Ini fatto a tutti quei 
monchi Versi Virgiliani ; Opera da Tucca , e da Varrò 
trascinata, allorché d' Augusto eiibero commissione di cor- 
- |,<> B8 er TEueide, con patto di toglier soltanto, ciocché lo- 
ro sembrasse utile a u>£Ìier»i , ma non mai di aggiugner 
cosa alcuna . 

£0- 

(6) Tra i lavori del de Riualdis impressi in Lecce al 179$ , vi e anche 
un Epigramma diretto al suo Amico Fil'pp < Briganti , il quale da noi b italo 
riprodotto in Napoli pcesso Porcelli nella raccolta fat*a col seguente titolo 0/>e- 
rv Postum? di Filippo Briganti % coli Elogio storico di Giambafista dm 
Tornati 1818. piesso Porca li Veggasi il voi. 2. pag. ai. e a4* di detta Opera*. 
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Sono i seguenti, 

JEnetd, Lib. t. Vers. 538. Htc cursus fu>, tótf ani nus succedere torrir. 
Lib. 1. V. 63$ Munera laetitiamque Dei , qui praesidcr Uvls • 
Lib. 3. V. 33. Nomina conclamane omnH juvcnesque , Senesqntf 
Lib. 3. V. 66. Disco orane* Regina , dolo» , fraudesque Pelasgum- 
Lib. 3. Y. 36. Audterat, quia triste suum dexpelerat omea 
Lib. ». V. 468. Teforam interea cessar genus undique j a cium 
Lib. a. V.;6t4. Ferro acciocta vocat stimulis acuitque , movetqde 
Lib. 2. V. 6*3 Nomina magna Deum p*r tempia , et strata viaranf 
Lib. 2. V. 64 o V os a-gitate fugam , vos bis concedile terni 
Lib. 2*. v. 720 AbJuero, raanibus tuncfas me tangere sacra' 
Lìb. 2. v. 767 Stant circum moestas gemitus er ore cienter 
L»b. 2. v. 787 Dardanis , et Divae Veneri* nuru* , ertua Conjox 
Lib. 3. v. 318 Ora fame , quae semper eas divexat , et angit 
Lib, 31 v. 3 16 Ne dubita , nani vera vides mea membra : sed acu 
Lib. 3. v. 34o Quera cibi ]am Troja tua* parturit'Uxor in Urbe 
Lib. 3. v. 470 Addir equo*, addiditque duees , celeresque biremes- 
Lib. 3i v. 527 Stans oelsa in ptfppi , et sic fatia ora reso! vii 
Lib» 3. v. 64o Rum pi te , maturate f ugam , mora nulla retardet 
Lib. 4« ▼• 44 1 Germanique mina», odium caecumqnem furore 
Lib. 4* t. 36 1 Italiana non aponte sequor pia Numida tester 
Lib. 4* ▼- 4°° Infabricata fugae studio , longo ordine cunctos- 
Lib. 4. W 5e3 Ergo' jussa paYat", soror ut pr.lecesserat ante 
Lib. 4* v. 5i6 Et Mairi praereptus amor , matrique voraudor 
Lib. 5. v. 294 Nisus , et Euryalus primi venere parati 
Lib. 5. v. 323 Tertius Duryalus venit pufchcrrimus o no ni uhi 
Lib. 5. v. 574 Fertur equi» , ardens quibus est in nari bus ifcnis 
Lib. 5: v 653 Haee effatà Altrix finem dèdit ore ìbquendi 
Lib. S. v. 792 Ri regnis hoc ansa tuia , temerarie. Iniquum 
Lib. 6. v. ^4 Externique i rerum inalami , taedaeque jugales 
Lib. S. v. 835 Projice tela manu , sanguis meur, et mea cura 
Ltt» 7. v. 129 Exitiis positura tnodum, pontique perieli s 
Lib. 7. t. 94^ Iliad'umque labor vesles , chlamydesquo decorae 
L^b. 7. t 4^9* Immemor est nostri , quin nos servatque, fovetque 
Lib. 7 • ▼• 455 Bella manu , lethumque gero , tristesque ruiaas 



Lib. 7. T. 7*a Pube pai cu f redditqne sonare de montibns Sch» 
Libi 7 ▼• 760 Te liquidi flerere lacas, coliesque propinqui 
Lib. 8. v. 4 l Concessero Decani, rerara novus incipit oido 
Lib. 8. r. 4^9 Re* prìor baec placido profudit pectore dieta • 
Lib. 8. v. 536 Latuiam aratilo. Bea doraibus quae damaa latinis i 
Lib. 9. t# 1679 Insonne.» hdo , atque incubens laeta cherei*. 
Lib. 9. r. 296 Tom sic effatnr juveni dea» bnehia collo 
Lib. 9. v. 4*>7 Boriali t el Nili dncetHes inde triatnphun*. 
Lib. g. y. 5io Missiltbas certant , ornai conamioe Teucro? 
Lib. 9. v. 711 Bellatorque animo Deus incidi! • lode animosa» 
Lib. 9. v. 761. Egìt in adversos bosies, inimicaque castra .. 
Lib* ie. ▼• 17 Panca refert, Dirara qua liberiate decebat 
Lib. 10. ▼. a84 Audentes fortuna juvat, caeptusqae secondai 
Lib. te. y. 490 Quem Turnns super assistens jarn rictor y et audex 
Lib. io. y. 58o Cui Hger insultaus , dictis ita fatar acerbis 
Lib. ao. t. 718 Ora cruor, trepitantque feri sub dentibos artns* 
Lib. 10. T. 873 Incipias conferre manum , et prior arma movere 
Lib. 11. ▼. 375 Qui roeat , et te- Turne petit , tacessit et urget 
Lib. il. i. 391 Sem per erit • semper ritabis praelia , et bostes 
Lib. ia. T. 63» Turaw ad lue. conte* dedit nane è pectore voce». 
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Hi potrà contrastare A nastro felice suolo la glorili 
«di aver mantenuta la coltura delle scienze ne 1 secoli 3QL 
<e XII. mentre tutta l'Italia , e V incera Europa stava an- 
cora immersa nella barbarie de* secoli passati? la quest* 
epoca di pubbliche -calamità, mentre combattono nelle no* 
«tre regioni una serie di orribili sciagure a noi particolari* 
mentre i Saradni occupano «ed affliggono Napoli, Bene- 
vento , Capua, Salerno, e tante altre città considerevoli 9 
mentre sta per sorgere un nuovo regno fra molto sangue , 
-e devastazioni di terre, per gli v conUasti delle molteplici Di- 
nastie, meirtre tutto spirava orrore, e desolazione, pur 
fi videro fra noi qae* valorosi uomini, che mantennero co- 
stantetriente acceso il sacro fuoco delle scienze , e lo com- 
municarooo senza interruzione. Che più, avidi essi sempre' 
mai di sapere, profittarono de 9 loro stessi nemici; ricaverò* 
no molte akre cognizioni dagli arabi , le perfezionarono , 
ed aumentarono le proprie* Per tale zelo si accrebbe la 
$ià esistente florida scuola di Salerno 9 da cui uscirono 
tanti uomini dotti in ogni maniera di letteratura e di scien- 
ze , e particolarmente dell' arte di guarire. 

Fra ipiù celebri salernetani che esercitarono con gloria 
la medicina , -e che chiari si resero per le cognizioni scienti- 
fiche! noverar deesi Romualdo Guarna e II. del suo nome, 
Arcivescovo di Salerno, dove egli nacque. Non si sa pre- 
cisamente V anno in cui venne alla luce , ma dalle circo- 
stanze , che nella di lui viu incontriamo , si rileva , che 
^dovesse accadere verso lo spirar del secolo XI. o al co* 
sninciamento del XH Nobilissima ' senza dubbio .dovette 
essere la di ini famiglia; poiché fa zio del re Guglielmo 
I, di Skilia. Dopo di essersi tanto distinto «teli* scienze, 
e per gli talenti di governare, fu promosso aAlatede Àrctve- 
•covile di Salerno nel n54« Mollo si distinse per lo sptrkt 
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ili gicenciliazient j e- per le sue scrgge r e filosofiche ma- 
rniere , che Usava per placare gli animi irritali, e toglier^ 
ae le. differenze ; talmente che nel 1160 , essendo stato* 
arrestato il di lui nipote Guglielmo I. dietro una congiu- 
ra ordita nella Sicilia,, si portò Romualdo , in, Palermo , e 
tanto operò colla sua prudenza, e con saggia politica.,, che 
fece porre in libertà il re, e ricondusse alla di. Ini ubbi- 
dienza i traviati ribelli» Con. pari successo riuscì ad impe» 
dire una sollevazione , che stava per. scoppiare nella Pu<- 
glia contro l' istesso monarca >. e ridusse que' popoli ad 
una cieca ubbidienza al loro sovrano*. 

Avendo V imperator Federica L colle sue armi roviV 
nata gran parte d' Italia , e dimostrate tutte le più ingiù*, 
ste ostilità verso il Pontefice Alessandra III , allorché fu 
sconfitto nella memorabile giornata, che seguì nelle vici- 
nanze di Como ,. si vide nella dura necessità, di doman- 
dare perdono. A. quale oggetto infprmato dèlia mirabile 
abilità dell 9 Arcivescovo Salernitano per combinare tali 
importanti affari, lo fece a se venire , e l'incaricò di far- 
gli da mediatore presso il Papa , onde ottenere la deside- 
rata pace. In questa, occasione veramente rifulse il talento 
sublime fl e quasi angelico di Romualdo^ dapoichè recato r- 
&i da Sua Santità tauto giudiziosamente egli maneggiò uà 
tale importante e delicato affare,^ che in brieve placò la*» 
nimo irritato dèi Pontefice , e lo piegò* ad. una. solenne 
riconciliazione, che fu effettuata in Venezia al i. Agostp 
1177. Questa pace fra Alessandro IH, e l'Imperatore di 
Germania recò al Guarna gloria., immortale, e lo strinse in 
amicizia coir uno, e coli' altro, ricevendone le più alte di- 
mostrazioni di gratitudine (i).. 



^r—m—mmmmm—m—m^—^*** 



(1) II benedettino Fortunato Olmo nella sua storia della venuta di Ale*- 
. «Indro III . a Venezia tenia scioccamente di sostenere tante favolose stravaganza 

intorno alle riconciliazione tra il papa « e V imperatore , perchè ammesse da 
- qualche autore Veneziano , cioè che nel)' abbassarsi Federico per lo bacio del 
. róde, Alessandro, gli avesse con orgoglio posto il piede sol diluì collo, dicendo. 

(ìpneulcakis Uencrn ì al dracMcm^ e tante limili coso • JBor questi oggeu»* 



Come modico si -sa* quanto gloriosamente abbia egli' 
esercitata l' aria di guarire , poiché anco Guglielmo I*. re- 
di Sicilia nell'ultima sua malattia lo chiamò in Palermo^ 
operando poter per suo mezzo racquietare la perduta 
salute \ ma essendosi dimostrato indocile, e inobedient© 
a quanto saggiamente ordinavano i medicine l'istesso Ro- 
mualdo* morì senza soccorsi nel 1166. Ugo ne Falcando 
nella di lui dottissima storia Sicilia lo chiama uomo peri- 
tissimo nell'arie di. guarire in physica probatissimum , 
ed egli stesso nella sua cronaca sinceramente confessi di 
aver molto studiata r ed esercitata la medicina, per cui si 
conosceva- m arte medicina* valde perita? . 

Le vaste cognizioni, che aveva* acquistato iti Guerna 
intorno alla storia Io determinarono a scrivere la Crona- 
ca universale: dal principio del Mondo sino al 1173. la 
quest'opera dii sommo pregio si fa ammirare per dottrina,, 
e per talenti nell! averci, tra mandata Inesatta storia de' pri- 
mi re di Sicilia. È vero che egli non è esatto in tutte le 
narrazioni de 9 fatti antichi 9 dove si lasciò sedurre da vol- 
gari,, e mal riferite opinioni; ma per tutto quello ,. che 
accadde intorno a suoi tempi ,. si mostra costante» ente 
giudizioso, sincero, e degno storico di sommo pregio, 
siccome attestano il Contelori , il Baronio 9 il Muratori, e 
il Signorelli nella Storia dèlta Coltura delle due Sicilie. 
Essendo stati due Romualdi in Salerno entrambi dot* 
ti , così il Fabricio ha creduto dividere là sullodata cro- 
naca in dne , assegnando la prima parte , che giugoe ali* 
anno lta5 a Romualdo I,,e la seconda parte al Guarna r 
di cui facciamo memoria j, ma il Muratori, il Sassi, ili 
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▼noie che non f*sse genuina almeno nel)' ultima porle la Cronaca Universale^ 
di Bomualdo Guaina , il quale da testimonio oculare racconta con «incerila •• 
nitidezza il nobile, e dignitoso abboccamento,, che segui fra il degnissimo' 
Papa , e T Imperatore, Felice Contelori confutò in tutta I 1 estensione il sud- 
detto Olmo , dimostrando con sommo rigore , e giudiziosa erudizione , *fre * 
quanto scrisse il Guaina è la pura. , o sincera verità- j od al pjreaoaAo boom 
mmi Amtoro cbo creda il coatiario*. 



* 

Tirabotclu ed litri fattemi il gran nome concerdemeat* 
convengono nell'altribnira a Romualdo IL l'intera Crona- 
ca) ài cui parliamo* 

Governò da esemplare eodetiattico , e degno pastore 
la Cbfefta Salernetana per a8. anni, e sei 11,79. iaterveoim 
al terrò concilio generale Lateraiiese. Finalaaeote dopo «ne 
leoga carriera di -gloriose Ittiche cattò di virerò al 1 . di 
Aprile 1181. lasciando di te una memoria immortale per 
aver concorso co* tuoi sud] all' avanzamento dette lettere 
io un epoca* dove appena ai era incominciata a diradarti 
la denta nebbia dell' ignoranza che ricopriva ancora il 
nostro continente. Il Bettinelli nella eoa Opera Ritergi- 
ment* delle lettere parte 1. et. nota a. asserisce fran- 
camente che il Guarda averne esercitata la Medicina dopo 
il iaoa. qoasi trentanni dopo la di lui morte aeosa pi* 
piarsi la pena di riscontrare alcuno de* dotti Autori , che 
parlano tanto chiaramente li lui . A buon driuo dnoqoe 
viene bene spesso rimproverato dal Signorelli , come uno 
di coloro | che seoaa leggere quegli scritti , che alle nostre 
regioni si* appartengono , spacciaoo aentenae 9 e gindizj del- 
le «ose, che poco, o nulla conoscono* 
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P. D. G1ANGRIS0STOM0 SCA RFO* BAS1LIANO. 
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a Locride Italiota quantunque ricchissima fosse stata di 
sommi Uomifyi , che in tutte le stagioni tacerò ammirare 
quella classica terra, j)ure novello splendore venne ad 
acquistare coli' aver dato culla a questo eruditissimo Uomo,, 
il cui spirato fu adorno di tante, e »i variate conoscenze, che 
meritamente possiamo cou termine greco Polistore appellarlo» 
Kato egli in Mammola, Terra della Calabria Ulterio- 
re, agli li. Febbraio ié>85, il di lui padre, comeccùè 
cultore delle buone arti , ed ali 1 Arcadia: col nome di Lu- 
dqfilo 9 ascritto era, tosto a dirigerlo cominciò per la stra- 
da dello scibile* e delle virtù. Ma il Figliuolo non ebbe 
gran bisogno d' impulso} poiché la Natura fornito Y avea di 
tutte le doti necessarie per divenire un gran letterato. Al- 
l' età di nove anni conosceva l', Italiano, il Greco ed il 
Latino-, in modo da poter mediocremente tradurre un Au- 
tore in qualunque de 1 Uè linguaggi : componeva versi , ed 
orazioni ; Giunto a due lustri andò- in Napoli per appli- 
carsi agK studj profondi, ed ivi fé tal profitto che nel 1700' 
potè divulgar per le stampe lo Specutum Jkfjtrìanum , e 
te Propositiones Philosophiae. Nel 1705 vestì T abitoBa- 
siliano nel Moni stero di Materdomini , e (aita professione,, 
dichiarano venne Lettore , e poscia dopo qualche tempo* 
spedito nel Monistero di Grottaferrata e so.- teucre quelli 
cattedra di Filosofia, e di Teologia Dogmatica. Colà dimo- 
rando per io spazio di un quadriennio, non trascurò D. Giau- 
grisostoaio ramo alcuno dello scibile» su cut non avesse 
portato la sua attenzione t visitò tutt'i pù rispettabili Mu- 
sei della capitale del Mondo r molte pergamene delle Bi- 
blioteche di Grottaferrata , e del Collegio <li S. Basilio in. 
Roma, iu Latino, o in Italiano voltò j ed illustraceli suo- 
interpetrazioni varj antichi Monumenti posseduti dal Signor 
Mario Piccolomini, dal Signor Francesco de' Ficoroni > e 
da altri. Accolto nell'Arcadia col nome di Grìsocarpo Pe- 
geo vi recitò più volte poetici componimenti, e scrisse 
gli elogj del Moselli, e del Peschiulli (1) Pubblicò altresì 
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(>) Notizie Storiche degli Arcadi Morti t. r. 



più discorsi , trattati , e lettere sii materie Filosofiche, Teo- 
logiche | Storiche , Critiche , e fio anche di medicina , e 
di storia Naturale , com'è una risposta al signor Anto- 
nio Vallhnieri intorno al verme morto incastrato nrf- 
la scorza di un limone (i) Osservando la ristampa delle 
opere di S. Agostino, fatta da'PP. Maurini , rinvenne va- 
rie mutazioni di voci pregiudiziali al candore della nostra 
fede Ortodossa , come Ei diede chiaramente a vedere nel 
Tribunale del Santo Uffìzio di Roma ; e sebbene per tale 
scoperta fosse Mato obbligato sostenere varie letterarie con- 
tese co* suddetti PP. di S. Mauro, co' Giornalisti d' Italia, 
e col cavaliere Paolo Alessandro Moffei; pure il S. Padre 
c#n ispecial diploma lo dichiarò Maestro in Sacra Teologia. 

Ritornato io Napoli dalla Dieta Generalizia fu pro- 
clamato Regente Generale degli Studj , onorificenza per 
V innanzi a ninno concessa, ed /storiografo dell'Ordine 
Basili ano. Girò quindi per la Sicilia , e per le Calabrie y 
frugando i più polverosi Archi vj degli antichi Moni steri per 
trarre lumi di Storia, e di Diplomatica. Formò gl'Indici 
ragionati de 9 codici Greci* e de'Latini, che si conservano nella 
Biblioteca del Monastero del Salvatore de 9 Greci di Messi- 
na , come r avea disteso per qnei di Roma, e di Grotta- 
ferrata. Neil' applicazione Letteraria riordinava le vecchie 
carte., traducea le più essenziali , e riuniva ricca suppel- 
lettile per la storia dell'Ordine Basiliano in Italia, che si 
proponeva pubblicare. Né à ciò solo si tratteneva ne 9 suoi 
viaggi: copiava, e notava quante mai iscrizioni , gemme, 
lapide, Medaglie, Bassorilievi, statue, ed altro gli cade» 
vano sotto gli occhi ; e diffondeva da per tutto il chiaro- 
re delle sue vaste conoscenze. Il Muratori gli seppe buon 
grado delle iscrizioni somministrategli pel suo Novus The- 
fiaurus, e scrivendo all' Ab Arrigo Col lai to confessa di co* 
jwseere la persona, ed il merito grande del mai a ba- 
stanza lodato P. D. (iiangrisostomo Scarfò , . /' m- 
fatigabil suo genio , e la varia sua erudizione. 

Dopo qualche tempo a prieghi di Monsignor d'Ara- 
gona il nostro D. Giaogrisostomo si conferì in Mileto, do- 
ve per un deci anni esercitò le funzioni di Teologo Esami- 
jiator Sinodale, e Lettore di Eloquenza, e di Filosofia del Se- 

(i) Gallerìa di Minerva t. 7. e Scarfò Opuscoli t. 3* 



minarlo. A molte Società letterarie fa ascritto lo Scarfò, e 
per tacere quelle d' Italia , e del Regno , basterà ricordare 
soltanto U Innominata di Brà io Torino 9 la Leopoldi- > 
na di Vienna , i Curiosi delia Natura di Germania, le 
quali fecero a gara per ascriverlo fra i loro componenti, 
come era stato nominato Promotore Perpetuo della Mon- 
taluna f di coi una colonia sotto il titolò di Basi liana sta- 
bilito egli avea Panno 17 io nel suo Istituto. 

Nel 1736 pensò il P Scarfò portarsi in Venezia a pub- 
blicare le sue immortali fatighe. I Letterati d' Italia , e gli 
Esteri- applaudiron tutti ad una tale risoluzione. In fatti 
colà giunto dio principio divolgando per le 6tampe npl 17^7 
due Ragionamenti sopra alcuni punti di Geografia , ed al- 
tre opere che anderemo notando 4 (1) ma la corrispon- 



(1) Notiamo appena i titoli delle opere dello Scar- 
fò , stante i Limiti prefissici dall' Editore, e per conoscere 
i MS. lasciati, rimettiamo il curioso Lettore ai Congressi 
Accademici del P. Amato p. 2. 

i. Speculu m Marianum Neap. apud Madami y 00 in 8. 

2. Propositiones Philosophicae, Messanae apud Co- 
stam 1700. in 8. 

3. Lettera Religiosa. Nap. per Mosca 1703. 16. 

4. Conclusiones Physicales ad mente rn Divi Basi* 
Hi. Nap. 1705. 4- • 

5. Lectiones Neophysicae. Ven. apud Qrabonam 
1706. 12. 

6. Speculum Perum: Ven. apud etc. 1706. in 16. 

7. Sacra Stromata Theol>gico Dogmatico Schola- 
ètica ^et Moralia,Romae apud haeredes Corbellet ti igoq.ft. 

8. Idem Theologica ì Ibid. apud. eund. fui. 

9. Ana'ysis Teologica ad mentem Damasceni. /<- 
bid. apud eund. - 4* 

10. Scoti Logices breviloquium ibid. in 4* 

1 1 • Sacra Philosemata. Romae apud Plachi um 8. 

12. Analysis Philosophica ad mentem Damasceni: 
ibid. apud. eund. 

i3. La Teof lanciala - Ven. per lo Cieri 17 io- 24* 

14. Elogio del P .Benedetto Leoni daS eminar aCap» 
p uccino - ffap. 17 r5. -12, 



densa che teneva colle persane letterate di ogni Na- 
zione, e le occupazioni nell'Accademie L'animosa, e 
V Argonauta , e nella Società Veneta , di cui fu creato 
censore 9 lo deviarono dall' intrapresa. Inciampato quindi 
in grave malattia > ritirossi per curarsi io Pesaro, ed ivi 
morì nel 1740 (*)* 

Vito Cjfialm 

i5. Varj efogj di Servi di Dio -flap, per lo Mu- 
zio - 1 7 1 6. - 12.. 

16. De' varj opuscoli. Parte 1. Nap. 172.2. - Par- 
te 2. Palermo 1724. e Parte 3. Nap. 1727. in 12. 

17. Delle poesie varie* Ven* pressa Fenzo 1737. 4» 

18. Lettere sopra varj antichi Monumenti - Per*, 
per lo Viezzieri - 1739 - 4* 

19. Observati mesCrtticae in Venuti collectanea an- 
tiquitatum Romanorum- Ven- 17.39. in 4. 

^ 20. Risposta al Libro di Rodolfi/io Venuti. Pa- 
rigi i74°* -4* 

2ì. Il JSeosofo , dialogo di un Pastore e di una 
Ninfa. Ven. per lo Viezzeri 1 740. - 4* 

(1) Ignazio M. Como, Gennaro D.sia , Ignazio 
Guarirti, il Can. Mangi tore, Monsignore Stabile Vcsgo- 
von di Bova, Monsignor Diez de Aux Vescovo di Gen- 
ci, ed altri letterati lodarono colle loro composizioni il 
P. Scarto. D. Antonia Pittarelli, mia Concittadina y 
non ignobile Poetessa, cosi di lui cantò. 

Se le dive di Pindo alme, è pudiche, 

Da cui col htte l'armonia prendesti, 
Oudtf col suon del Plettro oggi togliesti 
La gloria, e '1 vant'alle due cetre antiche}, 

Non fos>ero al mio stil sempre nemiche 
Scarfò gentil , i pregi tuoi celesti 
DalP Ind'al Mauro risonar vedresti 
Non cbe d' Ippooio per le piagge apriche: 

Ma perchè indegna fui d'essere a parte 

13 i queir onor, onde non ch'in Permesso 
La fama tua su '1 Ciel poggia volando; 

Perciò le glorie tue lascio a te stesso 

Che canti, ed io t'onorerò in disparte 

Quasi Nume sovra», tacendo, amando» 
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CONTESSA PETRONILLA DE SIO GALDI. 



E 



fia dunque vero che queir oltraggiarne fanatismo , il 
quale ha cercato mai sempre avvilire quel Sesso , che U 
piacere e la delizia ha formato di tutta la umanità } ci proi- 
bisca di sparger pochi fiorì sulla tomba, che chiude le ve- 
nerate ceneri di questa Donna virtuosa ? £ potremo noi ne- 
gare al nostro cuore quella dolce compiacenza di lodare la 
virtù , di esaltare la verità , di rendere omaggio alla giusti- 
zia, senza ingiuriare la beli 9 anima , che per merito lo ri- 
pete ? Se r adulazione non -ha mai contaminato F animo 
nostro , e se giammai i nostri scritti non sono stati consa- 
crati alla menzogna , noi , o illustre Contessa de. Sio, nel 
tessere il tuo Elogio non saprem tacere la sublimità de' tuoi 
talenti , la tua somma religione , la grandezza del tuo spir 
rito y onde se la tenerezza meritasti de 9 tuoi Ammiratori ; la 
stima de* Concittadini, ed il rispetto della posterità accresce- 
ranno la gloria tua. 

Da Giuseppe de Sio , e da Angela Vincenti , trasse i 
suoi natali questa rispettabile Signora. Sortito dalla natura 
un cuore sensibile, una nascita distinta , Ella lungi dal sof- 
focare i dritti del sentimento, e della ragione, ascolta di buon 
ora que* della verità , e della virtù. Tutte le opere di genia 
fanno nel suo spirito profonda impressione, ed instruita a co- 
noscere la necessità della morale , ammirata viene per là 
sua .modestia , e da tutti è riguardata come . quella pianta 
prescelta per la felicità dell 9 Uomo , per la dolcezza delle 
Famiglie , per lo splendore del sesso galante . Invitata ad 
intraprendere un corso Scientifico dal Regio Consigliere Giu- 
seppe Aurelio di Gennajo , Uomo di cara ed immortale 
memoria, Ella ingolfandosi negli ameni studj , tutta si con- 
sacra al culto delle Muse . I suoi brillanti talenti conferma- 
no il carattere dipinto dal dolce Giov: Battista Casti , al- 
lora quando cantando della Donna r disse : 

Son qual Ape industriosa , 
Che or f Umore a suggér vola 
Sulla pallida viola, 
Or fini giglio «, ori sulla rosa. 
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Sulle tracce segnate dal suo illustre Maestro Abate Gen- 
najo de Sio, con eleganza, e severità di stile la bella Sofia, 
non seppe tacere su i suoi labbri , che anzi ' carezzò 
non senza sorriso delle Grazie le amiche austere del Gasa , 
di Petrarca , di Callimaco. 

Perfezionati in tal modo i doni, eh* ebbe in sorte dallo 
Natura, Ella vien prescelta per isposa dall' illustre Letterato 
Vincenzo Ambrogio Galdi.L > amore per le anime sensibili, 
e virtuose non è che un impasto di sentimenti sublimi , e 
delicati , tutti fatti per gustare il bello , il vero , il buono 
della Persona. 

Leggiadra giovinetta , il suo cuore si occupa a profon- 
dere consolazioni , e soccorsi su gì 1 infelici , ed abbandona* 
ta agli esercizj della Famiglia , madre feconda addiviene di 
prole amabilissima. Lontana dalle mode dissipatrici, tutta si 
abbandona all'educazione de' cari pegni della sua tenerezza, 
• considerando la morale ne' suoi augusti , e veri rapporta 9 
loro istruisce nella nostra santa Religione, che sola può per- 
fezionare il cuore dell' Uomo , e cercar conforto nelle 
sventure* 

Stabilitasi in Napoli la rinomatissima Arcadia Rea! 
Mergellina , a pieni voti vien prescelta col nome di Pa- 
lenope Afrodisia, come colei, che più degnamente onorava 
il Parnasso Italiano • Introdotta in questa rispettabile Ac* 
aedemia la gloria rinnova della celebre Rosina Scotti , 
tanto cara al Greco Euclide \ ed a' suoi giorni i gloriosi 
tempi rimiransi di Alfonso I. di Aragona , in cui si videro 
ritornare in Napoli le Muse di Atene. Noi non ci occupe- 
remo a dare dettaglio delle sue Poesie , solo ci è grato ri- 
cordare , che T immortai Canonico Alessio Simmaco Maz- 
zocchi ebbe a dire, che il Sonetto da lei indrizzatoli, il qual* 
incomincia : 

Quale in selvaggio , e oscuro speco entrando 
Chiara, e lucida face in nn baleno 
AègQo egli è de 9 Filicaja , de' Zappi , del gloriosissimo Gio- 
vanni Fontani, 

Sarebbe cosa ben inutile rapportare il tomento dei 
Cjjiajiss; Professore Vincenzo Canada , sul Sonetto; 

fiaogo h goti* mia 9 cerco il sostegno \ 



mentre egli è un elogio per se stesso. Diremò solamente 
che leggendolo avviene quel che S. Agostino confessa esser- 
gli accaduto nelP osservare appresso Yit^ilie la Morte di 
Bidone : Di fatti questo è il carattere del graù Poeta segna- 
toci da Orazio • 

» Die per extentnm funem mihi posse videtur 

» Ire Poeta , meum qui pectus inaniter angit , 

ai Irritat 9 mulcet , falsis terroribus ìmplet , 

» Ut magus : ec. ec. 

bell'anno 1799. pubblicò p^r la stamperia MergelHnia- 
na due To metti di poesie. Tanta e tale è la precisione il 



ignorasse 
però era tutta pittorica e 

^ In fine , se è vero , che V ammirazione de* grandi Uo- 
mini molto contribuisce a fissare il vero inerito , noi non 
tralasceremo dire di avere Penelope Afrodisia riscossi i più 
alti .applausi dall' illustre Principe di Canosa, D. Fabrizio 
Capece Minutoli , dall' impareggiabile Emmanuel* Campo- 
longo, dal Marchese Giuseppe Vitelleschi, dal Padre Gherardo 
degli Angioli, da Giovanni Ranieri Rastrelli, di cui rappor- 
teremo un Sonetto diretto a questa insigne Poetessa. Eccolo: 
Della casta Penelope famosa 

Tu il chiaro nome porti , e Insiem V onore , 
O saggia Petronilla , e il tuo bel éore 
Ricco è di pregi , per cui vai fastosa. 
Tu di-ITPfise nove! diletta Sposa, 

Qualor ti accendi dell 1 Ascreo furore $ 
Ne' carmi tuoi ti fai di te maggiore , 
Tal che non sembri più terrena cosa» 
Nel leggerli i miei sensi allor costretti 

• Van teco a volo f e in dolce obblio frattanto 
L' alma si acqueta , è taccion gli altri affetti. 
Ma quando ha fine poi P amabil canto , 
Non sostenuta più dei bei concetti 
Riede Palma sdegnosa al frale ammanto. 
Ma la morte immatura di Petronilla de Sio finisce di 

appalesar* J a sua grandezza. Noi non parleremo de* senti* 



menti Cristiani di cui diede delle ripruove più tenere sulV 
orlo del Sepolcro. Ciò è noto . Diremo solamente ch'Ella 
seppe morire con tanta rassegnazione , che fece di leggieri 
intendere essere stata in quegli ultimi momenti dalla Reli- 
gione renduta superiore a tutti gli affetti , che fanno agli 
amatori del mondo terribile l'aspetto della Morte . Or qual 
altro Elogio avrebbe potuto eternare il suo nome in faccia 
alla serie fuggitiva de 9 secoli ? E potrà una impudente calun- 
nia denigrare il trionfo della Filosofia , e dichiarare franca- 
mente una guerra al sesso nobile delle Donne? Sappia quin- 
di lo stolto , che la nostra Partenope emula un giorno del- 
la stessa Grecia} non fece obbliar mai la sua antica gran- 
dezza , che anzi , senza invidiare le Assilotee Falisie , le 
Lastenee , le Cassandre , le Aspasie , le Lelie Sabine , va 
gloriosamente superba della Marchesa Gomez Paloma , 
della presente Raffaella Caracciola de 9 Duchi di Rodi, della. 
Signora Matilde Penino, della leggiadra Cecilia de Luna; 
ìe quali splendidamente onorano Y Itale Muse : Noi adun- 
que chiudendo il nostro Elogio consacrato ajla illustre Con-» 
tessa Petronilla de Sio , diremo con un dotto Poeta i 
. Comis amabilitas , facilis reverenda vultus , 

Semper, et in placida fronte modestus honor: 

Eloquii gravitas in tempore : gratin linguae 
Multa, joci faciles, ingenuique sales. 

IUe juvandi ardor , studium sine fraude merendi , * 
Et sibi quam reliquis mens nocitura prius. 

Consilio devota manus , prudenti* falli 

Nescia , nec docilis fallere simplicitas * 

Religio y pietas , recti tenor , ardor honesti , 
Cora, loquuturi pectoris ante Deum. 

Niccolò Morelli, di Gregorio 
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GUGLIELMO CARDINAL SIRLETO 



J-Ja nobiltà de* Natali, che par distingue in qualche tnod# 
le Persone , mai è tanto piaggiata , come lorchè ad ess|a 
va unita la dottrina, e P integrità di costume. Ciò ammi- 
rabilmente si è avverato nell 9 Eminentissimo Guglielmo Sir- 
leto , del quale cennaremo sommariamente le gesta. 

La famiglia Sirleto è una delle illustri aggregate alla 
piazza de 9 Nobili della Regia Città di Stilo , ne' cui regi- 
stri anteriori al Secolo XVI. si trovano menzionati Gu- 
glielmo Capitano di Fanteria, che si distinse contro i Tur» 
chi al capo di Otranto , Esaù , e Tomaso Sirleto ; anzi 
quest' ultimo , oltre di essere stato buon Dottore di Leg- 
ge, e tenuto in istima dal Viceré D. Pietro Toledo , nel 
i525 fu prescelto per Sindaco de' Nobili della Patria sua. 
Figliuolo quartogenito di esso Tomaso fu il nostro 
Cardinale , e vide la luce il i5i4 in Guardatile villaggio 
della sopramenziooata Città di Stilo. Si applicò da giovi- 
netto allo studiò della grammatica, e dell umanità, che 
agevolmente compì per lo dono di felicissima memoria 
concessagli dalla Natura, Passato quindi in Napoli per dar 
mano a Scienze più severe > apprese la Filosofia dal rino- 
mato Agostino Nifo , la Teologia dal P. Tagliacozzo Mae- 
stro Conventuale, e da un Candiotto le lingue Greca, ed 
Ebrea, nelle quali fece tali meravigliosi progressi che se- 
condo l'Eritreo parlava in esse come se fussero le sue 
proprie. Ma V applicazione da lui prediletta furono le S. 
Scritture, ed i SS. Padri. Lasciata perciò Napoli andò a 
Roma , Città nella quale più facil riusciva approfondirsi 
in simile materie. Ivi richiesto da'.Chierici regolari della 
casa di S. Silvestro per insegnare la Retorica, e le lettere 
greche , e latine ai di loro alunni si prestò con soddisfa 
zione di quelli , ed ebbe fra gli altri suoi allievi il famoso 
Antonio A gel io , che fu poi scelto uno de' Deputati all' e- 
dizione della S. Bibbia. Le virtù, e la santità del Sirleto 
non rimasero però nascoste nella Capitale del Mondo. Ac- 
quistò amicizia e familiarità con Gio. Francesco Comendo, 



t con Marcello Cervini , che furon poi 9 Cardinali ; anzi 
quest'ultimo affidò al nostro Guglielmo , che solea chia- 
mare il dottissimo Calabrese , l'istruzione de' suoi Nipo- 
ti Ricciardo , ed Erennio , lo fece destinare da Paolo IH. 
Custode della Vaticana; e divenuto Pontefice cof nome 
di Marcello Secondo lo scelse a Segretario de J Memoriali. 
Iotrinsica amicizia ebbe ancor il Sirleto coli' Eminentissimo 
Borromeo , che or come Eroe di nostra Santa fede ado- 
riamo sugli Altari. Molte Lettere di scambievole confi- 
denza esistono netta Vaticana, ed altre Autografe di quel 
Santo si conservano dalla nobile famiglia Bono in Siilo». 
Fa il Sirleto uno de* fondatori delP Accademia detta 
dall'ora, e dal luogo ove si adunava, le Notti Fhticaney 
nella quale in unione a S. Carlo , e ad altri ragguardevoli 
soggetti di cose sagre si. trattava. Paolo IV. conoscendo ht 
di lui dottrina nominollo Proto nota rio Apostolico del nu- 
mero de 9 Partecipanti, posto di somma estimazione, e con- 
fidenza per le cose più importanti di S. Chiesa, delta qua- 
le si fece il Sirleto esperimentare sempre acerrimo difen- 
sore, e campione, invincibile. Messo allora per Custode del- 
la Vaticana Geronimo Sirleto suo germano, Uomo auche- 
dotto, e nelle lingue orientali perito, il Ftotonotarib in- 
traprese il ano novelle ufficio con indicibile esattezza, e 
travaglio. Infatti convocato il Concilio di Trento, Egli era* 
$ome l'anima di -quel? Assemblea. Settimanilmente consi- 
gliato da' Cardinali Legati lispondeva alle difficoltà propo- 
ste, appoggiando le ragioni cofls autorità de' SS. Padri,, 
specialmente Greci, in quell'epoca nella maggior parte ine- 
diti , che notte e giorno studiava: comunicava la volon- 
tà del Sommo Pontefice , e regolava così le deliberazioni 
di quelle Auguste Sessioni. Si conservano nella Vaticana* 
molti volumi delle sue lettere , e quelle che in ringra- 
ziamento da Trento gli venivano. Il Cirdinal Scripando 
a'27 Agosto 1S62 gli scrive* in risposta „ Voi stando 
„ costì date qui maggior ayuto» e fate maggior servizio 
„ che se vi fossero giunti cioquant' altri Prelati „ I me- 
riti che con siffatti servigi resi alla Cniesa, si era acquista- 
to, procurarono al Protonotario Sirleto la Porpora che venne 
«hiesia per lui anani ma mente dal Sacro Collegio;; e Pio 



Quarto lo scelse Diacono CarJinafe sotto ir titolo dì S. Lo- 
renzo in Pia/ii5 Pema a 1 12 marzo 1 5 65 . 

Quindi Pio Quinto nel i566 lo provide del Vesco- 
vado di S. Marco j e siccome era stato prescritto a 1 Bene- 
fidati di andare in residenza, così il Sirlelo preso congedo 
si conferì alla sua Diocesi , e da buon pastore cominciò a' 
guidarla nella via de] Signore. Ma subito fu richiamato io* 
Ho ma ond' essere consultato in affari 1 dr grandissima im- 
portanza. 

Nel i568 il Pontefice graziosamente Ir a si a tò ifSirleto 
dalla Chiesa di S. Marco a quella di Squillaci, nella di cui 
Diocesi va compreso Guardavalle , sua Patria. Pres' egli 
possesso per mezzo eli Marcello suo Nipote, che deputò 
Vicario Generale. Spirano confidenza y e santità le lettere 
scritte dal nostro Porporato al Ctero di quella Chiesa, a 
cui generosamente , come avea- fatto a S. M'arco r rilasciò^ 
il solito caritativo sussidio. 

Il S. Padre scorgendo la vastità del sapere di Gugliel-* 
mo lo nominò Bibliotecario della Vaticana , per cui do- 
vette fatigar molto nella riduzione di quella vasta Biblio^ 
teca, e nell'acquisto di pregevoli Manoscritti, che fece 
gelosamente ricercare negli antichi Monistfer* BasiHàui di 1 
Calabria. 

VoLa it Cardinale sul principio del 1773* ritirarsi alla* 
sua residenza di Squillaci, ed attendere alla custodia delle 
anime affidategli r ma saputasi tale sua determinazione dal* 
Cardinal Borromeo si pregò il Pontefice di non permette* 
re, che Sirhto da Fonia si partisse. Infetti andato a con* 
gedarsi il Papa dolcemente l'arrestò, onde convennegli 
supplicare Sv Santità* di accettare la rinuncia* dèi suo Ve- 
scovato. Allora il Pontefice concesse a lui la grande Badia* 
del Carràj e nominò alla Vescovile di Squillaci Marcello, 
che per un quinquennio 1' avea si bene in nome dèlio Zìo' 
amministrato. 

Sbrigato così dalle cure Pastorali si consagrò tuffo* 
allo studio, ed alle orazioni j finché assalito nel di k Ot- 
tobre 1 585 da maligna febbre passò agli eterni riposi nel 
dì ottavo delF istesso mese , e venne decentemente sepol**- 
io nella Chiesa» sua* titolare.. 



Fa il Sirleto tenuto in venerazione, e stima da quanti 
«virtuosi, ed ilio minati nomini vivevano al suo tempo, i 
.quali lo commendarono con onorificentissimi titoli di no- 
vello Cicerone, archivio delle lettere Chiesastiche: E- 
vario delle Sante tradizioni: un altro S. Geronimo. Va- 
rie iocuwbenze ebbe Egli nella sua dimora in Roma. Fu 
Protettore dall'ordine Basiliano, de" Collegi Greco, Ger- 
manico, e di quello de 9 Neofiti di cui ne costruì la Chiesa 
iti S. Maria de 1 Monti. Fu nno degl'incaricati della cor- 
rezione del Decreto di Graziano , del Calendario, dell 9 e- 
dizione del Breviario , e del Cattechismo Romano, e della 
redazione dell' indice de' libri proibiti. Nel Conclave di Fio 
V. poco mancò che il nostro Guglielmo non fosse eletto 
Papa; poiché portato avanti da S. Carlo, e dal Cardinale 
Alessandrino , avrebbe ottenuto la tiara, se considerazioni 
politiche non l' avessero frastornato. 

Molte sono le Opere da lui composte , le quali per 
umiltà non avendo pubblicato si conservano MSS. in varie 
biblioteche , e specialmente nella Vaticana. Delle me»se 
a stampa abbiamo le varianti su i salmi, alcune vite di 
Santi tradotte dal Greco di Simone Metafraste, la versione 
del Menologoi Greco; e due Orazioni di S. Gregorio Na- 
zanzeno , che dal suo latino, voltate poi in italiano d'Àn- 
nibal Caro vennero pubblicate d'Albo in Venezia nel 1669. 

La sceltissima biblioteca del Sirleto fu acquistata per 
scudi 14^00 dal Cardinale Ascanio Colonna , e quindi 
successivamente passata per le roani del Duca di Altaemps, 
é dell' Eminentissimo Pietro Ottobuoni $ finalmente fu u- 
nita da Benedetto XIV. alla Vaticana. 

Gio. Maria Toscano nel suo Peplo d'Italia, così del 
Sirleto canta. 

Magnum est Hebraeo, greco, latioque disertanti 
Eloquio triplici promere sensa sono. 

#fai us at est nsus quod triplex illa profanos 
R espuì t, et soli li } gita di cut a Deo est. 
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CAV. MASSIMO STANZIONI. 



N 



acque questo genio dell'arte nel i586 in Napoli da 
onesti genitori • Negli anni suoi puerili attese allo studio 
delle lettere umane , e della musica . Neil* anno diciotte- 
simo si rivolse alla pittura , e studiò il disegno , e '1 co- 
lorito dal Protogene napoletano Fabrizio Sant afede . Si 
diede poi a far ritratti , che tooho bene imitavano gli ori- 
ginali, di qual cosa veniva dal maestro commendato. Pas- 
6Ò poi alla scuola del nostro Battisi elio , ove faticò sul 
nudo , ed apprese il buon contorno , e il chi aro- scoro di 
Annnibal Carnee i, che il suo maestro possedeva . Non 
contento di ciò volle apprendere , da Bellisario la maniera 
di operare a fresco . Capitata poscia in Napoli Artemisia* 
Gentileschi , il nostro Massimo si propose d'imitar la 
freschezza del di lei colorito > rassomigliante a quello di 
Guido Reni) da cui ella lo avea appreso . Datosi in fine ad 
inventare, credette opportuna cosa di recarsi in Roma , ove 
sembra che continuato avesse gli studj suoi nella scuola del 
Reni . Che che ne sia di tuttociò 9 formò, egli la sua bel- 
la 9 e gagliarda maniera , unendo al gusto di Annibal 
Caracci , il dolce colorito di Guido $ e della Gentileschi. 
I suoi lavori, in generale, sono irreprensibili, designa- 
ti con eccellenza , e dipinti con maestrìa > e robustezza 
<li colori . Essi veggonsi operati con forza di beninteso 
chiaro-scuro ì e serbano ancora a* dì nostri quella freschez- 
za di colorito 9 colla quale furon dipinti . I suoi compo- 
nimenti sono grandi ; piacevole è la varietà delle fi sono- 
mìe | e vago è il partito de' vestimenti . In tutto si am- 
mirano eruditi episodj 9 e si vede congiunta l' imitazione 
del naturale a tutte le ricchezze del genio, e dell'arte. 
I suoi dipinti eccellentissimi si ammiravano presso Ga- 
spare Romeo , negoziante fiammingo , gran dilettante di 
pittura , stabilito in Napoli • Altri vèdevansi presso de* 

primi Signori napoletani , ed altri finalmente penetrarono 
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in Milano , in Venezia , m Firenze , in Francia , in Ger- 
mania , nel!' Inghilterra , in Ispagna . Rei concorso dei 
dodici grandi pittori fatto per ordine del re cattolico F£- 
lippo 1 I, quantunque fosse stata coronata V opera dei nostro 
pittore Cav. d'Arpino , ppre quella di Massimo fu molta 
lodata . Urbano FUI premiar volle la sua virtù , e Io 
creò cavaliere . 

, Ma negli ultimi tempi , i bisogni cresciutigli , per 
aver presa in isposa un a giovane dama , lo ridussero a 
lavorar sollecito , per cui in alcune opere pubbliche , e 
precisamente in quelle eseguite per commissioni private , 
non serbò sempre la stessa purità di stile . Mori nella 
peste del i656* 

Il Cav. Massimo aprì in Napoli una scuola , che si 
rese fatnigeratissima in tutta la Penisola , per la mollilo- 
dine de' discepoli , e per gli allievi valorosi che produsse • 
£ noi crediamo di far cosa grata ai leggitori , ed agli ar- 
tisti ^ rammentando loro le regole, delle quali facean uso 
io Si anzicni , e gli altri artisti a lui anteriori, e coetanei, 
acciò la gioventù con un metodo facile , e spedito , e coi 
teri principi apprendesse Parte celeste della pittura. 

I. Prima di tutto faceva designare dai giovanetti le 
figure geometriche , senza riga, e senza compasso, cioè le 
linee rette, curve, mistilinee , gli angoli, triangoli, qua- 
drati , parallelogrami , cerchi , e le figure mistilinee • Questo 
esercizio veniva accompagnato collo studio della geometria 
piana , mediante il quale era loro insegnata la proprie- 
tà delle lince , e delie figure geometriche di ogni specie • 

* IL Acquistata fa franchezza nel primo esercizio, e 
la piena conoscenza nel seccndo , .si passava ad insegnar 
loro il modo da ibi mare ciascheduna parte del corpo 
animo, Tuna dopo l'altra,, cioè l'occhio , il naso, l'o- 
recchio , la bocca , V intera testa , e così la mano , il 
braccio, il piede, ec Nel tempo slesso se gì' insegnava 
la proporzione delle parti medesime fra loro , ed il tutto, 
ibediasrte le misure prese dalle migliori statue antiche» 

HI. Aese pratico il fanciullo in chiesti stedj , ss gV 



insegnava l' tinta* delle parti, o sia la composizione delfr 
intera figura dell' uomo f con altro metodo pratico faci- 
lissimo , e semplicissimo* 

i. Si tirava una linea perpendicolare delf altezza della 
figura , cbe v oleari fare . 2. Presso U sua sommità si tira- 
va altra linea orizzontale 9 che tagliava la perpendicolare 
ad angoli retti. Da un lato. di questa linea si designava 
uà occhio di quella grandezza 9 cbe si voleva , il di cui 
lacrimale interno distasse dagli angoli retti , una metà 
della lunghezza dell' occhio . \ si tiravano altre quattro 
linee parallele alla detta orizoatale , cioè due dalla parte 
superiore , ed altre due dalla inferiore . 6. Colle su dette 
regole di proporzione V occhio già fatto 6erviva di ecala , 
e di punto di comparazione per le altre parti delia fac- 
cia > e le parallele servivan di proporzione per le giuste 
dimenzioni delle parti medesime . 6- Quindi si cercava la 
proporzione fra la testa, ed il colio, ed il petto . Trovato, 
che fosse si faceva la seconda divisione; e così via via fino al 
basso della figurai notando sempre il tatto eoo punti, e linee • 

IV. Ciò appreso si facean ad essi loro designare i 
contorni delle buone figure : si facevan copiare buoni bas- 
si rilievi , lavorare sul nudo , sul modello , e sull' antico^ 
con precisione, ed esattezza sino alla facilità. Acquistata 
quindi la franchezza se gli facevano fare gli studj di ana- 
tomia , o sia della conoscenza delle parti esteriori del 
corpo umano , del corpo scorticato , senza epidemie , e 
della denominazione di ciascheduna parte, ossa , muscoli, 
vene, arterie ec. (i) . 

V. Si facevan poscia rilevare i disegni col chiaro- 
scuro , cioè con accompagnarli di ombre , e di lumi . A 
quest 1 esercizio si univano le lezioni di ottica , e di prò* 

* t ■ ■ ■■ > ■ — — — — *— — — i^— — ^— ■ — ■ — — ~ «— — 

(i) Collo stadio deir anatomìa , venivano gli artisti io cognizione delle 
caos* delle forme , che prendono le carni , delle forme delle ossa , che so- 
no il loro sostegno y della forma de 1 muscoli, del loro differenti moti 
della ponderazione, e moto del corpo amano, e di tatt' altro necessario a 
■aperti per la buona formazione de' contorni , e delle rane azioni naturali 
del corpo , e delle ra*rabri dell* uomo . In somma fi render» ww ragioa* 
pia aererà, di tatto lo formo > • dello azioni , , 
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«petti va lineare , ed aerea > onde conoscersi gli effetti dei 
lumi , e delle ombre ' (2) • 

VI. Dopo di tutto ciò si davano a meditare ai disce- 
poli le particolari bellezze dei piò grandi artisti , ed in 
particolare quelle di Raffaello , Sabatini , Coreggio , 7V- 
piano , Caracci , Domenichino % e Guido , e se ne face* 
ira il paragone. 

VII. Quindi si passava a paragonar l' arte colla pia 
bella natura, e s'infiammavano ad imitarla» 

Vili. Finalmente dopo tutto questo 5' insegnavano 
a' giovani , coi lumi della chimica * le qualità dei colori 7 
il modo d' impastarli , la maniera di maneggiare i pennel- 
li , le regole dell' invenzione , della composizione , dell* 
espressione , dei panneggiamenti, dell'armonia , dell'idea» 
le , e dello stile grande , mediocre , e piccolo > non eh* 
la storia sacra 9 profana , e mitologica . 

In tal modo questo artista valoroso faceva a' suoi 
discepoli acquistare quella destrezza, giustezza d' occhio > 
di mano, e di mente, che forma il pregio, anzil'essen* 
za dell'arti belle. 

Io olfre lo Stanzioni insegnava le proporzioni dei 
corpo umano nel modo seguente; 

i. La testa veniva riguardata, come un ovale. Que- 
sto per la sua lunghezza veniva diviso con una linea in 
due parti eguali . Su questa linea venivan situati i due 
occhi • Con due linee parallele dalla parte superiore veni- 
va divisa quella parte di faccia in due parti , l'ima co- 
minciava dalla sommità della testa per tutto il luogo, ove 
sono i capelli . L' altra dalla fronte sino al principio del 
naso . La metà al di sotto veniva egualmente divisa io 
altre due parti eguali, una dal principio fino ali 9 estre- 
mità del naso , e V altra da questo sino al mento . Quest* 



(a) Collo atodio dell' ottica , « dell* prospettiva si venir» » capire la 
canta dell'apparenza de* corpi nelle differenti situazioni , in eoi si possono 
lavare, rispetto all' occhio che li guarda • Sì apprendevano gli scerei t iui 
r j piani , le lontananze 9 il punto di vista , ec 



ultima parte era suddivisa in altre dae per mezzo della 
bocca . Regolarmente la faccia veniva divisa in tre parti 
dal principio dei capelli al principio del naso , da questo 
principio al fine del naso medesimo , e dal suo termine 
fino al mento • Trentadue di queste parti , ossiano undeci 
fàcce , meno una parte per ordinario formavano 1' altezza 
della figura. L'estremità poi di una mano all' altra per le 
braccia dilatate, formava 33 patti, ossiano undici tacce • 

2. Egli non faceva mai i membri del volto me- 
schini , e quantunque la testa fosse piccola > pure gli oc- 
chi , il naso, e la bocca li faceva un po' grandi , per 
cui la faccia riusciva magnifica e grandiosa . 

3. Dal lacrimale interno di un occhio , coli 9 altro si- 
mile lacrimale, vi si frapponeva una distanza, quanto una 
lunghezza di un occhio . Siffatti lacrimali si facean sempre 
cadere perpendicolarmente su le ultime parti esterori del- 
le narici . 

4* Dall' occhio air orecchio usava la distanza di un 
orecchio , per lungo. 

5. Nella testa in profilo, facevasi distare Y orecchio 
dal naso , due orecchie . 

6. 11 mento all' orecchio , e alla clavicola distava una 
parte , e mezza * 

7. Dal mento alla fontanella della gola, allungato il 
collo , ed alzandosi il guardo al cielo , vi si adoperava la 
distanza di una faccia 9 o sia di tre parti . 

8. La grossezza del collo si faceva sempre eguale a 
due parti • 

9. Il collo dalla unione delle due clavicole ali 1 estre- 
mità inferiori dell' orecchio , fermava una lunghezza di 
una faccia , o sia di tre parti . 

10. Dalla fontanella della gola alla spalla, sino ali* 
estremità della clavicola , nella sua congiunzione coli' acro- 
mion , ed osso del braccio , vi si poneva Ja distanza di 
una faccia , o sia di tre parti. 

ir. Dalla stessa fontanella sino al principio del mu- 
scolo Deltoide, e da questo sino air «la del braccio, si 



usava tanta distanza , quanto era dall' ala alla gola , e 
della gola al suo Deltoide . 

sa. Dalla clavicola al capo dell'omero , e da questi 
due punti al caporello della mammella corrispondente > si 
impiegava una distanza eguale , vale a dire veniva a for- 
marsi un triangolo equilatero, di cui ogni lato era della 
lunghezza dalla faccia . 

i3. f)a uà caporello all'altro vi era la distauza di 
quattro parti • 

j4- Dal capo dell'omero al capò del gomito , si frap- 
poneva la distanza di due facce , o siano sei delle 32 par- 
ti , ed altrettauto dal capo del gomito sino al principio del- 
le dira. 

i5. Alla mano si dava la lunghezza di una faccia . 
Le sole dita avean quella di una parte , e mézza. 

16. Dalla clavicola al petrigno ne s'impiegava la di* 
stanza di due facce , o siano eli sei parti . 

17. La larghezza de 9 fianchi si formava benanche di 
due facce , o siano di sei parti • 

i8. Dalla sommità della testa alla cresta degl'zYe/* 
vi s'impiegava la lunghezza di quattro facce e due parti, 

Ossian J4 P art * * 

io» Dalla cresta degl 1 ilei sino alla pianta de 1 piedi 9 

ai adoperava la distanza di sei facce , ossian diciotto par- 
ti . La rotola trovavasi in mezzo ; perciò distava eempra 
tre facce, o sian nove parti degl'ilei, ed altrettanto dal- 
la pianta de 9 piedi . 

30. La larghezza de 9 piedi , comprese le dita , occu- 
pava la lunghezza di una faccia , ossiano tre parti . 

2i. Le figure poi delle donne le faceva un pò 9 più 
alte | per dare proporzionata simmetria alle sue membra , 
che sono» il petto f i lombi , le parti di dietro , ec. Quin- 
di se le dava più sveltezza del maschio , anche perchè 
questo sesso ha la testa più gentile . — 

Stanziarli ci lasciò alcune memorielsn i nostri anti- 
che artisti • Lodato da Paolo de Matteis f dal de Domi- 
nici f % da altri 9 ci cimase molti lavori della sua maqo , 
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(a) Opere del CaV. Massimo Stantioni . 

i. Furie azioni della vita di S. Teresa nella sua Cappel- 
la in S. Teresa degli scalzi : bellissime pitture a fresco. 

%. LI S. Giuseppe spirante , con altre figure nella Chiesa 
dello Spedaletto , .e il §• Diego nel suo sojjitto ; perduto nella 
caduta del medesimo. \ 

5. La Beata tergine col Bambino , con diversi Angeli nel? 
aitar maggiore del Purgatorio. 

4- La SS. Trinità , the corona la Forgine nella chiesa di 
S. Giovanni delle Monache : cpeia stimabilissima ì ed irre- 
prensibile. 

5. Simile , con altri due quadri nel seffitto della chiesa di 
Regipa Coeli, 

6. Varie fgure nella cuppoletta , negli angoli ; e nelle 
volte laterali deli a Cappella di S. Antonio di Padova , rinnova* 
ta con suo disegno nel ibSg. ht//a Chiesa di S. Lorenzo Mag- 
giore y ove tanche j ice il qvadro della Vergine del Rosario , e 
V altro della tergine , che appetisce a S. Francesco d'Assisi. 

7. Molte opere lodate dai Lanfranco , e dal Viviani , nell* 
antica Chiesa delta Nunziata . La macchia di una di esse rap- 
presentante le nozze di Cuna , trovasi nella sacrestia dei Gè* 
rolomini. 

8. Za coììstgì azione di S. Aspremo , eseguita dal Principe 
degli Apostoli , eh 9 esiste in S. Pieno ad Aium , ccn altri tre 
quadri suoi, che V adornano . 

9. La cLjma ossessa ( su di una lavagna ) nel Tesoro di 
5. Gennaro > fatta da lur\ in morte di Pcnnmcluno, alle di cui 
opere non invidia. 

io. La volta del? aitar maggiore velia chiesa del Gesù nuo* 
*oo , con pitture a fresco ì che reggevano al ccnjrcnio de* capi tP 
opera di Lanfranco; ed il quadro ad olio della visitazione della 
Vergine a S. Elisabetta nella stessa chiesa nella Cappella del fu 
Presidente Merlino , il quale per altro , rimasto imperfetto per la 
sua morte , venne terminato cai Pnzzolnno , di lui scolaro* 

11. Quindici quadri in tutta la volta della nave della chiesa 
di S. Taolo meggiut. Lia issi ijicca ic Intruglia, in cui 
napoletani nel yfc8 vinsiro i tarai tm e li discacciarono da en.,„ 
hapoli nel giorno della Ccnveisicne di S.lVolo . f,a essi spicca 
V Ab. S. Agnello, //. quuie col vessillo di nostra sacrosanta re- 
ligione in mano , implora P ajuto del Cielo contro i Larlari cai 

anima i suoi eoMktadim . 
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li. Le storte della B* tergine a fresco su gli archi dei 
cappelloni della Chiesa della Concezione degli Spagnuoli , ulti- 
mamente distrutta , senza essersi curato di conservare questa > 
ed altre belle pitture . 

i3. Varie azioni di S. Giacomo della Marca , nella volta 
della sua Cappella , in S. M. la Nova , dipinte a fresco • Colà 
si ammira egualmente la processione fatta dai napoletani nel 
%63i y in occasione della strepitosa eruzion del Vesuvio . 

f4« L 9 ultima cena di Gesù Cristo cogli Apostoli suoi su la 
porta della sacrestia dei Camandoli • 

i5. In S. Martino si ammirano 

i. La Deposizione del Divin Redentore % j atta in competen- 
za dello Spagnoletto . 

a. La cena legale > esiste nel coro . 

3. Le pitture afreseo della volta della cappella di S. Gio* 
Tanni Battista . 

4* La B. V. col Bambino nella Cappella dei SS. Ugone , 
ed Anselmo • 

5. Il quadro bellissimo di S. Brunone nella sua cappella , 
e i freschi nella volta di essa . 

6. // S. Nicola di Bari nella sua cappella . 

7. La croce nella cappella del Rosario . 

8. // S. Gio: Batista sp la porta del, Capitolo. 

9 # Il Pilato , ed altre figure sui grande arco d* ingresso al- 
la sacrestia , con prospettiva formata dal Viviano . 

io. ' Le storie dell 9 antico testamento , in picciole figure , coi 
quattro Evangelista e quattro azioni del Redentore , eseguite nel 
passaggio della sacrestia . 

16. Finalmente non è da tacersi il S. Antonio fatto per la 
Chiesa di S. Lorenzo a Lucina di Roma y ove ammirasi tuttavia* 

G. B. Gennaro Grossi. 
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JDenedeitto Troraby nacque in Monteleone a'ao Seltem* 
jjre 1710 da Saverio , e Rosa Crispo , umili, ma onesti 
Cittadini. Ragazzo ancora si applicò talmente allo studio, 
jche a' 12 anni fu licenziato dalla scuola di umanità ,- a* 
1.5 aveva compito la rettorica , poetica , e filosofia 9 a 
jielir anno 18 aveva studiato le istituzioni Civili , lorchò 
a* q Maggio 1728 vestì le lane monastiche héH^-Certosa 
ài S. Stefano del Bosco;; Passalo V anno deb rtò viziato 
pe applicò, cinque allo studio della Teologia inorale , fra* 
olezzandolo con qualche lettera d* istoria;, sagra, èct eccle- 
siastica. Scrisse in questo frattekripo alcune opèif&tesù va~ 
r) soggetti morali, e religiosi • Un libretto dv avverti men- 
ii ricavati dalla quotidiana esperienza per colòno , che si 
fan Religiosi , da lui intitolato : lucerna pedibus' irieis , e 
quattro tomi ben voluminosi, ai quali non mancava che 
l'ultima mano, e trattavano delle origini di tutte le re- 
ligioni, aon da annoverarsi fra di esse. Nondiméno tali 
fatiche , sebbene da lui volontariamente intraprese 9 non 
incontravano la sua «soddisfazione; 

Or siccome fra i Certosini erario vietate le scuole, le 
cattedre, ed i circoli \ cosi dal TromI?y si fece pensiere 
di approfondirsi nello studio della Diplomatica , e della 
Critica, scienze a* solitar) convenienti , e che tant' onore 
recarono ai PP, Manrini . Sceltisi adunque per scorta , e 
piaestri tre valentissimi autori t Petavio , Mabilldne, e 
Pagi il Seoiore si die tatto a questo studio, iri cui 'pro~ 
grcdì tanto , quanto le opere, che più giù acoeoaeremo pel 
.dimostrano. Abbattutosi casualmente in diversi letterati » 
1 quali si doleano per non «aver V ordine Certosino una, 
Storia conveniente al suo lustro , e decoro , formò V idea^ 
(li comporne una. Cominciò ad ammassare tutto quante 
*U' oggetto gli yesiya ia ©ano , e per lo spazio di otto 
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anni, ne 9 quali fu ad ospitar* in S. Martino sopra Napoli, 
e nella Certosa di Capri y non abbandonò mai la sna idea, 
ed il suo lavoro. Nel 174 1 fu rem mosse due grandissime 
liti alla Certosa di $. Stefano del Bosco.il P. D. Benedetto 
fu chiamato a dare dilucidazioni aopra tali a (Tari seriosissimi, 
e specialmente riguardo ai diplomi de" privilegi concessi 
da Ruggiero , che si volevano foggiati del B. Lanuino. 
Molte altre fatigbe quindi sostenne il Tromby , e sempre 
erudite t e versaptino aopra oggetti di Diplomatica , Storia, 
Critica, e quel e h' è più di Storia de 9 mezzi tempi , stu- 
dio ch'egli prediligeva, e nel quale versai issi mo apparve 
nella risposta, che pubblicò nel 1766 contro il Cavaliere 
Vargas Macciucca , e nella lettera sopra la scrittura del Fi- 
scale Ferrari. Alcune operette scrisse il nostro P. D Bene- 
detto nella sua lunga dimora nella Capitale, colla qualità 
dì Procuratore ad lites della Casa di sua professione , le 
eguali ti* Ite incontrarono il piacimento de" dotti ; ma la pub- 
feliqazione dalla sua storia Cartusiana gli conciliò la bene- 
voglienza generale, gli procacciò tre onorifici brevi da Pi* 
VI, Papa allora regnante , e con dispaccio de 9 19 Mar?» 
*??9 fò Dominato membro Onorario della Reale accade- 
mia delle Scienze, e belle lettere nella classe^ la quale ave- 
va per istituto l'esame della storia della mezzana antichità • 

Più volte i Certosini avrebbero voluto ricompensare il 
stelo, e dottrina di D* Benedetto , nominandolo ad impieghi 
H1Q04S tict. Egli ricusò costantemente ogni carica , fuor 
della Procura di Nieto , che accettò , onde poter piò li- 
beratole vivete alta lettesi ; e ritornate nella Certose 
sua nw4rq men^ una. vita tnnquilla fin' all'espulsione de- 
gli Ordini religiosi , avvenuta in questa provincia dietro il 
yqmuQto del 17$$. Fu allora ohe il P. D. Benedetto ven- 
ne in patri» ,. ed abitò ooll* unica soreHa , che gli era ri- 
Wa$ta f Ma 1.2 . lustri di fatiche di schiena sempre in mez- 
40 a' libri-, e pel verone caste aveano indebolito la sue 
tfttalft in «wdo ohe. npn> potò godere la paca domestica 



se non pochissimi anni , a nel di 16 Ghigno 1788 riposò 
nel Signore • x 

Le opere dai Tromby messe a stampa sono ; 

1 „ Storia Critico-Cronologica Diploma lica del Patriarca 
S. Branone, e del. suo ordine Certosino. Nap. 1773. al 
, 779* P resso Vinceozo Orsino t. 10 in fol. „ II maggior 
pregio di questa voluminosa, laboriosissima opera sono lo 
appendici, Delle quali D. Benedetto inserì quantità di, carte, 
e scritture inedite, varie dissertazioni, citazioni, e passi di 
libri, e manoscritti cheiapoche librerie possono rinvenirsi. 

Il buon senno dell' autore rifulse poi sommamente in un 1 
apologia delle sue fatiche , messa io piedi del tpmo de- 
cimo , sul rifiato che il P. Generale gli avea dato perla 
stampa della suddetta istoria. 

2 „ Risposta di un 1 anonimo Certosino Professo della 
Certosa di S. Stefano del Bosco alla scrittura per* lo .Re- 
gio Fisico data fuori dal Sig. Cavalier D. Francesco Vargas 
Macciucca ec. Nap. 1766. per Vincenzo Mazzola Vocola,, 4 

3 „ Lettera ad un'amico che domanda giudizio sopra 
la recente scrittura del Sig. Avvocato Fiscale Consigliet 
D. Gio: Battista Ferrari intitolato : Difesa Fiscale contro 
la Certosa di S.Stefa&o — Nap. 1769. par lo stesso,, 4° 
Queste due produzioni del nostro Autore si agirano alla 
difesa delle carte normannicbe presentate da' Monaci per 
sostegno de' dritti baronali, che godea la Certosa di S. Ste- 
fano nel Bosco. Basterà riguardò ad esse il giudtaio pro- 
nunciato dall' erudissimo Sig. Lorenzo Giustiniani ne' suoi 
Scrittori legali. Della prima e? dice: „flPautote iwri mao- 
9 , co per altro ne ingegno , né erudizione per impugnate 
9i i forti argomenti del chiaro avversario , e riguardo al- 
la seconda parlando del Ferrari assicura che , t il P. D. 
9, Benedetto, uomo che aveva sale ia zucca, e molte facezie 
,9 per mettere in burla il suo avversario , fece con essa 
9 , al Ferrari, le più alte frostature dimostrando gli stra- 
,9 falcioni ne 9 quali quest' ultimo era incorso. „ 
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4 99 di tUaUnsa^ ac docttssìmum Virum Josephum 
Antonini de Comitibus S. Blasii , Candidi Alèthini 
epistola advcrsiis contréversiam de auctore mss. de Re-, 
btis Rhegins a CI. Frane. Ferrante prò Joh. Angelo 
Spagnoli o intentatam . Sta io piedi della ri$post'al Var* 
gas» Con argomenti della più fina Critica si cerca riven* 
diedre a Monsig. Bonnardi il manuscritio De Rebus Rhe* 
giniSj che dal Ferrame per amor patrio si VQlevs 
di Gio, Angelo Spagoolio di Reggio. 

5 „ II P. Rocco coptro dèi P. Rocco , ossia riFiessior 
dì, avvisi, e ricordi dati all'Autore dell'arringa in ese- 
cuzione della Carta de" Certosipi da un suo pan ip grate* 

amico . „ .1 

Son diretti al Sig, D, Saverio Mattei Avvocato 
Generalizio. Vengono esaminate le opinioni del Mattei, 
che si conduce a riconoscere le contraddizioni , nelle quar 
li era incorso. Lo stile è ameno , fiorito , e npq parco . di 
sali piccanti , e mottetti a proposito iofilsati. 
, 6 „ Abusi che nell'Ordine Certosino riguardo al nostro 
Regno di Napoli richieggono necessario, e pronto ri medio., f 

7 » Supplica perchè la Certosa di S f Stefano fosse 
esonerata dell 1 annqa Contribuzione pagata alla Certosa 
di Roma. „ 

8 „ Replica alla risposta della Certosa di Roma sulla 
supplica umiliata al Re della Certosa di S. Stefaoo. „ 

Sono scritture che il P. Tromby, qqai Procuratore 
ad lites producea in sostegno della Certosa sua Madre 
contro i Dritti che il P. Generale, e la Certosa di Rq- 
ma aveano usurpato sopra quella di S. Stefano del Bosco. 

Molte altre produzioni mss. lasciò il Tromby, ebe 
passate in mano di accorte persone > se qe servono for$e 
wq loro non poco vantaggio. 

Vito QdVAWx 
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JTCCCOLO' IGNAZIO VALENTI??! 



JL rova il Publico nella biografia di questo Filosofe} il 
tributo di nn filial dovere. Non potrà sospettarlo di es al- 
terazione \ perchè scritto sotto 1' occhio di Cittadini , che 
ne serbano ancor viva la rimembranza • Egli venne ài mon- 
do nel dì li. di Novembre del 1722. , a Taranto , illustre 
Città della Gran Grecia, e famosa un tempo per la lunga 
permanenza della scuola di Pittagora , Fu quella , che gli 
diede i natali » 

Fece nelle scienze elementari un sì rapido e felice pro- 
gresso , rhe nell'età di ii|. anni accrebbe di tre suoi Tea* 
remi il li. libro di Euclide: libro, che sviluppa là po- 
tenza delle Linee , assoda all'Algebra le sue basi, e riescp 
così astruso alla gioventù , che questa giunge a crederlo 

misterioso • 

Di armi 17. fu marnino in Roma sotto le curji de' suoi 

concittadini , Gioì de Benedictis f che vi componea le À- 

Zìoni Sacre , e Bartolomeo Mancini, che nel 1726. vi 

area publicata Y Euslachiade^ dedicala a Paolo Borghesi. 

Colà attese agli studj della Filosofia e della Medicina , ed 

ciibe per suo maestro Antonio Cocchi , che sosteneva la 

cattedra, occupata prima dal celebre Lancisi . 

Dopo cinque anni p^ssò in Napoli. Si strinse co 9 fratelli 
Pietro e Niccolò de Martino } con Giuseppe Orlando ì 
Scrittor delle Sezióni Coniche 9 poi Vescovo di Giove- 
razzo ; e col suo comprovinciale , e Professor Primario 
Michelangelo Kuherti^ co* quali finì di attingere dal lor 
cupo Tondo le limpid' acque di Archimede e d* Ippocrate . 

Publicò nel ij^S. la sua Diatriba Mechanico-Medica 
de Arte Gimnastica , che dedicò alla virtuosissima Dama 
Veneziana Elena Morosi . Fu divisa questa in due Parti. 
IN dia Prima spianò la materia annunziata nel frontispizio. 
Nella Seconda le diverse spezie di Ginnastica > senza torsi 
di mira dalla stessa materia. La nitidezza della lingua del 
Lazio ; la maestria , con cui vi furono applicate le leggi 
del Moto 5 e la disposizione dell 9 argomento 9 diversissimi 



da qyeHa * còcchi dal Mercuriale, d*VCognate f dal B*reUi r ,* 

e dal. grande Hoffman era stato per lo addietro inaqeggutot - 
gli agtirarpQO l'applauso de 9 maestri dell'arte .- Francesco . 
Dolofrxlalla Cattedra ne inculcava la lettura a* suoi glutini. 
" Nel 1747* *i restituì ai patrjlari. Viveva tranqiyUlamen- « 
te a' suoi stndj, quando un'anima invidiosa si eresse a tur- 
bargli la pace. Cominciò questa a spàrgere, che non ers* 
Stata soma <i a' suoi omeri la connata Diatriba. Per get- 
tarlo poi nel discredito, indusse un sui) confidente a davi 
mandargli in iscritto lo scioglimento di alcuut dubbj su U 
taqto decantata forza dell* Attrazione . Egli in buona fede 
lasciò cadérselo dalla penna. Non andò guari, e saltò. fuo- 
ri contro di lui nn^ Lettera Apologetica , di cui motte 
copie '( abbencbè non in tipi ) furono divulgate per la Citta, 
per la Provìncia 1 e per altri luoghi . Gli convenne di en- 
trare in giostra*. Scrisse uti Ariti* Apologetica , nella quale 
con dimostrazioni tratte dalla dispensa del Newton , e pro- 
pia, assodò nell* ordine della Natura l'universalità alla for~ 
sa attraente 9 e l'influenza ,. che. à. verisim il «lente questa 
forza nel gran fenomeno del flusso e riflusso marino. Esi- 
ste. Manoscritta» Si ricusò di renderla, di peblica ragione r 
dicendo, che, se gli scrìtti erìstici portano ad inimicizia 
publicati colla stampa $ tolgono fra gii emoli ogni éperanza 
dì . conciliazione • Ebbe in effetto, il piacere t che il suo An- 
tagonista gli si accostò , pregandolo di sagnficare alla re» 
gigione il risentimento deli offesa. Egli fece conoscergli, che 
non era inflessibile nell 1 odio . Lo abbracciò , egli si strinse 
in nn* amicizia , che seppe ancora far passare in beneficenza. 

Nel 1780. L'Arcivescovo Capece-Latro aptì in Tara n- » 
to un'Accademia sotto V antica denominazione degli Au- 
daci. Vi fu recitata, tra le alti e, -una Memoria su' l Tu* • 
rantismo , o siaju'l morso del Ragno , chiamato in tutta * 
Italia Tarantola ; .forse perché più ^ che altrove, ne' ca ru- 
pestri di Taranto abbonda e iufcrudeliice . Si crede > che 
questo morso induca un . vejanq ,« il quale poti» nel sangue 
un torpore., che , insensibilmente accrescendosi, conduce 
non di rado alla morte . J£> opinione ancora , che si dissipi 
questo veleno col suono e colla danza • Francesca Serào 
nella Riflessioni Accademiche fu le Tarantole avea poiw> 
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tato ti* ftéuhmcotó àJntYa/rfo .Avea opinato , èfaé Vi 'felli! 
velepo sia, più tòsto il prodotto di una endemica còsli'u- 
zione, che non del morso di qnest* animaletto . La novità , 
autorizzate dal gran credito dèli 9 Autore , si aveà tirato; 
de* fautoriiy e'i nostro Niccolò nella pag. i^j. detta Di\ì* 
triba lo avea a dottò to . Ma, venuto in Taranto, e fattosi 
da presso al letto degi* infermi , lurfgi dal rinvenirvi il Se* 
rh<*j trovato vi avea il Cornell con mito l* equipaggio delle 
Transazioni filosofiche j il Daglivi j il Geoffroy 9 che co- 
me testimonio oculare ne avea ditto il ragguaglio all' Ac- 
cademia Reale delle Scienze j il Govye , che ce lo avea 
confermato ; il l'aletta col trattato de Phalangio Apulo 
stampato in Napoli nel 1706. \ ed il Boyleo , che avea 
ritirato il Dott. Mead da quel sentimento stesso , in cui 
posteriórmente erasi gettato il Serào . Costoro gli addita- 
rono il morso ., la lividura y i sintomi > e le risorse dal 
Musical concetto e dulia danza ottenuto * Fu costretto di 
rassegnavo all'evidenza la vecchia opinione» E perchè si 
accorse , che la Mera aria esposta agli Audaci si ridica* 
ad un epilogo delle Riflessioni Accademiche su le ta- 
rantole , si risolse di assodar una volta da' fondamenti q<ie- ' 
sta materia toh tre Dissertazioni. Nelli I. (ch'ente Ma- ) 
notcriita ) dilucidava i modi , secondo cui il suono si ge- 
nera 9 si propaga, e s'insinua nel sensorio, per l 1 organo é 
di coi ndr intelletto se ne suscita V idèa . Nella 11. i di- : 
versi effetti, che da' diversi suoni si producono nel Fisico 
e Morale deir uomo , Il soggetto della HI. era V applicatane ' 
delle promesse dottrine al veleno causuto dal morso djilt 
Tarantola . 

Prevoònto dalla morte tfon lasciò della !f. , che pochi : 
squarci di difficile accozza mèh là . La HI; fu quella Pia- ' 
ionica Repubblica 9 che restò ne' confini delle sue idèe . 

Avrebbe dovalo qualche G'rtio delle contrade Etiliche», 
ove questo* Ragno pin spesseggia, erigersi, e sub^ntrtfr • 
nell'esecuzione de' sfeci disegni. Egli volgea in' monte di' 
provar nella li. Dissertazione * che la' particolar Melodi^ J 
la quale si'tisa in Taranto per eccitar la danza dissipatrice' 
del veleno , essendo cèsi antica , eh* eccede la wepiorhP 
degli ovoli , e -degli avoli degli avoli-,' à ''veriftlniilmàìtif 1 






tirata V origine da uno da' tre sistemi musicali ( e forse e 
senza forse dal Diatonico ) o di Pitagora , o di Archita^ 
o di Aristossenoy che furono i sistemi , che nacquero, ia 
Taranto , e vi ebbero per secoli la loro durata . Si veggono 
in e(T«?ito segnati in detti squarci alcuoi luoghi degli Armo» 
ìlici di Arislpsseno tUlta edizione Meibomiana , e de' Fr<im~ 
nienti Ritmici dello mmso,, rinvenuti nella Biblioteca Mar- 
£Ìona, enei ij85. pubiicati ia Venezia dal Cavalier Morelli. 

Non fu ospite nella gallerìa di Apollo . L* amicizia acqui- 
etatasi iti Roma rolla rinomata Marianna , delie cui virtù 
Metastasio era stato ammiratore , gli destò le prime incli- 
nazioni pe'l Parnaso • £ nota ia Clori , Cantata po^ta in 
Mosvca dai nostro Paesieliì • Varie altre sue Poesie, Ratine 
&\ Ilaliaue, errano, come i denti di Cadmo, disperse 
crolla stampa in diverse Raccolte • Molte altre Manoscrit- 
te n f esistono . Ma tutte non gli fecero distinzione • 

H gruppo della sua dottrina rivoltò su le arti Filosofi- 
che, e di Esctdapio . Questa pe'l tempo, che in patria 
continuò a vivere, gli attirarono discepoli d'ogni banda • 
I più degni di memoria , e che nacquero suoi compatrioti, 
furono Ignazio Port alano , divenuto medico del fn Regal 
Infante D. Filippo: Raffaele Tedeschi , la cui prematura 
morte invidiò ali 9 Ippocratica Scuola il trattato de Jdarinis 
flerbis , quae conferii ut ad Sanitatem : Carlo Stasi , che 
spaude ancor oggi in Napoli la pompa de' suoi vasti talenti: 
E Giaseppe Cosa di Ini Cognato noto per la sua Mano- 
scritta Dissertazione dell' U*o del Raziocinio in Medicina. 

L'Epidemia, orribile effetto de' treniuoti , che vessaro- 
no la Calabria , lo tolsa a 9 viventi nel di 28. di Ottobre 
del 178*5.. Chiusero .contemporaneamente in Taranto gli 
/occhi alla luce del giorno due tumidi solida dottrina, ed 
intimi suoi amici, il Cuion ; co Ferdinando Pananti ^ no- 
minato con elogj di lode dal Carducci ne' Commenti alle 
Delizie Tarantine di Tommaso Niccolo d* Aquino y e 
Giacinto Capobianco , alunno, della Domenicana Famiglia, 
e fratello dell' Arcivescovo di Roggio . Dovevano ad un 
tempo stesso queste tre anime ricongiungersi in Cielo eoa 
Amicizia perpetua } e p'*ù pura, e più nobile di quella, 
eoo fy*i iu terra er no st^te avvinte . 

Tpxmasó Vaibstini vi Taranto. 
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el mese 41 Oltòbre del l63i nacque io S. Anti- 
mo, picciolo* ed ameno villaggio poco discosto .dalla Capi- 
tale , ed ebbe a genitóri Giovanni e Giustina Piahese. 
Chiuso ancor tenero nel Collegio Massimo de Gesuiti in Na- 
poli, quanto profittato avesse nello studio delle Lettere, della 
Filosofia e della Teologia, e quanto da ottimo maestro appara- 
to avesse della ragion civile e canonica ; si dimostra ad 
evidenza da *che in età ben fresca insegnò dalla cattedra le 
varie parti delta facoltà legale a stuolo pumeroso cotanto, 
nche non rare volte si co rapo ne a <Ji settecento uditori. 

Al vederlo onoralo da* Principi, -rispettato da' Lettera* 
'ti di prima sfera , spezialmente dal celebre Giovanni Ca- 
ramuel, (i)e venerato dal popolo} si crederebbe volentieri 
che con propria gioja si avanzasse per la carriera , nella qua- 
le otteuner sogliono il lor premio gli ecclesiastici merite- 
voli . £ pure contento egli del semplice Sacerdozio a mala 
jpena cede alle inchieste del Cardinale lnnico Caracciolo 
Arcivescovo di Napoli , che lo creò Esaminatore sinoda* 
le, e Canonico Peniteuziere Maggiore del Duomo* eposcia 
alle preghiere de' Canonici, che a pieni voti dopo la mor- 
te de] prelodalo Cardinale lo elessero Vicario Capitola* 
re nella Metropolitana -. Inoltre tentò il Cardinale Otto- 
boni dì dargli accettare la cattedra di Leggi nell 1 Univer* 
sita di Padova 3 tentò Innocenzo XI. di farlo acquistare 
ora alla Chiesa Arci-vescovile di Rossano, ora alla Vesco- 
vile di Capaccio; e T im mortai Carlo III. alla Chiesa di 
Pozzuoli';: ma coli -semplicità si sottrasse tigV inviti del 
primo h, e non si *a\conchiudere se con maggior modestia 
o costanza avesse -sfuggito gli onori <rfTerti dal secondo e 
dal terzo. 
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(i) In onore di costui égli scrisse urte legantissima iscrizione 
latina che va dietro all' flogio di Jui presso Lorenzo Cwssq< ; 



1 

. Assunto però all' Àrctves cova do di Napoli Antonio 
PJgnqtelli, il Verde fu nominato Vescovo di Vico*Equense . 
£ra* egli ricorso alle solite sperimentate negative , ma ciò 
che altra volta fu impossibile ad un Pontefice ad un Ilo- \ 
uarca, riuscì finalmente facile alle lagrime de 9 diocesani di 
Vico, che a lunghe schiere vennero a Lui per implorarne v 
T accettazione della nomina . E dal Concistoro di Roma 
fu trovalo tale, che '1 prelodato Ottoboni ebbe a dire a Pa- 
pa Innocenzo XI. che sarebbe stata costui degno fio anche 
della Sede di JNapoii.. 

Da quanto abbiamo accennato finora dedurst potreb-* 
he qual fosse nel Vescovado la yita di colui, che altrove 
ionijatp avea la delizia di chi lo conosceva , e noi ci ri- 
sparinieretumo di farne parola se la coutinuazione dell' elo* - 
pio ci permettesse sì fatta laguna. Successore degli Aposto- 
li , come nella Gerarchia così nello zelo , dispregiò sem~ 
prema! le grandezze, e trasportato per la frugalità del vit- 
to % per l'austerità della vita, non considerava per suo» 
tesoro , che vedove k che poveri , che orfani , in bene de- 
quali le scarse rendite delta sua Mensa generosamente spen- 
deva : ed al modo de* Vescovi della Chiesa primitiva non» 
conobbe per suo destilo se non che lo spezzare al popo- 
lo l'evangelico pane, il piegare incessantemente, e, molto 
piò che non avea fatto per V addietro, impallidire ne 9 sa- 
gri codiai della Scrittura. Mòsso, infine dallo scrupolo di 
n»m soddisfare pienamente a* suoi doveri , si maneggiò piti 
volte per deporre V incarico, che gli parea gravoso: ma le 
&"p;<]iche contràrie alte sue, oruie i Diocesani assordavano 
il Pontefice di Roma che loro conservasse un tanto be- 
nemerito Padre , reso aveano sempre vani i suoi sforzi . 
Finalmente esaudito non piima del J^oo,, con eccesso di. 
umiltà non ancora osservata , in qualità di Vicario Capi--, 
tolare.. sino all' arrivo del successore governò la -Diocesi + 
che restò inconsolabile per cosi enoi me detrimento. 

Ritiratosi in S. Giovanni a Teduccio, villa deliziosis- 
sima nelle vicinanze della Capitale , come un Oracolo» sì 




per la profondità del sapere che lor reorfea singolare, rome 
per la calma e soavità, orni* era piena la sua vecchia ja, ri-, 
c<vea spesse visite da'Lttterati di quel tempo. Anche il 
Vcerè (the per Monsignor Verde paragonava questa villa 
all' antico Lintemo frequentatissimo una volta per la di- 
mora dell' Africano Scipione ) per consultarlo sopra affare 
rilevante nel Consiglio coJlatenjle, chiamatolo a Napoli, lo 
fece accompagnare con pompa conveniente a 1 soli Monarchi. 
In fine posposta avendo la sagra Porpora e la dimora iti 
Roma offertagli da Clemente XI. al Canonicato della Cat- 
tedrale di Napolr col titolo di S. Maria la . Rotonda con- 
feritogli dall'Arcivescovo Francesco Spinelli "j logorato e 
dal tempo e dalle fatiche sostenute per lo Vangelo « per 
le Lettere, cessò di vivere aell'albno 1706. La necessità di 
tenerlo esposto sino al terzo giorno per soddisfare a' pub- 
blici voti dimostra con quanta pompa (ossero stati a Lui ce- 
lebrati gli estremi iifific), e quanto da ogni classe di per- 
soue l'eminenti sue qualità si ammirarono in vita. Il suo 
epitaffio fu questo» 

D, O. M. 

D . FRANCISCO . VERDE . CANONICO .> POEN1TENTIARIO . MAI0R1 
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Xie opere sctitte Haìtlons: "Verde sono iti gran numero? 
*e -chi ne desidera notizie più copiose di quelle che si dan- 
no da noi , consulti il Toppi, il Nicodemo , ed il boleto 
•nelle addizioni all' Jlalia Sacra di Ugbeilio • 

j . Insti tu tionum Canonicarum Libri yuatuor ^ in Na- 
poli, in due grandi volumi . 

2. Positiones selectae in Theologiam fundamentalern 
Caramuelis — Lngduni 166». 

3. Ingenuae Observatioaes apologetica* physicólega- 
/e* 2 Lu^duni :a 1664. 

4* Aàditioues ad Traxim S. R. Cons. Julii Caesaris 
Gruppi) Ne a poli i£65. 

5. Jnstitutionum Civilium^ Nespoli 1668. 

6. juris Optice Neapoli 1672 *e 1694 

7. Anacephalacosis próhibit*** interim diserti iens opi- 
nione* -ad varia bullarntn capita fiummorum Ponti/i- 
cum Alex. VII. Clemeat. Vili, et JX Sixti V.PU 
V. et LeonisX. Lugduni 1 67 4- 

i8. Tractatus-de Simonia : Neapoli 1695. 

Filippo db Jorio dà Pj terno 
Tra gli Arcadi di Roma 
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pIUSEPPE VINACCIA 

Canonico della Cattedrale di Napoli. 



JL monumenti di pubblica beheGcenza, assai più che 
i grossi e numerosi volumi di recondita erudizione e di 
altissime dottrine comunque ridondanti , sembra che con 
pia giusta ragione abbiano a riporre taluno al rango de* 
gli nomini illustri ; riapoichè per essi la memoria di lui non 
solo gloriosa alla Nazione cui appartenne , ma cara ezian- 
dio <e gioconda riesce sempre al cuore di tutti . À questo 
titolo abbiamo creduto dover inserire nella presente raccol- 
ta, in tributo di pubblica riconoscenza, un brevissimo elo- 
gio al Canonico della Cattedrale di Napoli Giuseppe Vi- 



naccia. 



Nacque egli in Napoli il dì 3 di Agosto dell' anno 
f 74 4 ^ a Fabrizio Vinaccia e fialbina de Mase, ambedue di 
chiarissimo parentado e di non ordinaria pietà } e sotto la 
di loro vigilantissima disciplina trasse egli la sua fanciullez- 
za , applicato unicamente allo studio- ed alta orazione, e 
lontano sempre da 9 puerili trastulli • Giovinetto si ascrisse 
al clero secolare 3 e, seguendo con maggior fervore il me* 
desimo rigoroso tenor di vita , ebbe agio d' impiegare co- 
sì molto del suo tempo non meno alla coltura del suo 
spirito che a quella del cuore* Per la qual cosa, prima 
ancora di compiere l'età prescritta al Sacerdozio , fu dall' 
Arcivescovo Card. Sersale ammesso tra i membri dell'Ac- 
cademia di religione , da lui promossa , e alla quale da- 
vaoo il loro nome i pili ragguardevoli personàggi di quel- 
la età; e, ardendo egli di generosa cristiana carità verso 
il suo prossimo , fu a quell'epoca stessa veduto giorno e 
notte, sprezzando ogni pericolo della propria vita , assi- 
stere agl'infermi appestati durante l'epidemia del 1764 che 
afflisse e desolò questa metropoli . 



Coo serra io sacerdote cominciò con tnsggiore assiduità 
a frequentare i pubblici ospedali , specialmente quello oc- 
gì* Incurabili , dove per molti anni sostenne la carica di 
Superiore della Congregazione delle opere di misericordia j 
le quali opere prosperavano mirabilmente per la forza dol- 
cissima ed instancabile del suo zelo . Ma questo zelo si 
manifestò principalmente nelf esercizio di un 1 altra im- 
portantissima opera , ch'egli meditò e promosse eoo in- 
esprimibile vantaggio di questa popolarissima città: questa 
fu V opera detta volgarmente de* Banchieri , perchè diret- 
ta alla salve?za di tutti quegP infelici fanciulli e giova- 
netti che , derelitti dai loto brutali genitori, passano la 
loro vita in mezzo alle strade, e la notte sotto i banchi 
de' venditori mlle pubbliche piax?e , donde quel nome 
vien dato loro, e cresi ouo così ai vizj e alle ribalderie. 
A siffatta impresa, oltre alle pene immense ebe essa ca- 
gionavagli , esigevansi grosse e perenni somme di ar- 
gento $ poiché non trattavasi di prediche e di ammoni- 
zioni , ma b : sognava salvare di fatto tanti infelici dallo 
•tato di perdizione in cui si trovavano , ed abilitarli ad 
una vi fa' regolare e a loro stessi proficua. 11 Vinaccia 
persuaso che il Signore a bella posta fornito l'avesse di 
ricco patrimonio, per impiegarlo appunto a vantaggio del 
prossimo suo, tutto quanto avea per questo oggetto profu- 
se ; eii, esaurito il proprio, andava ben volentieri mendican- 
do altri soccorsi} e innumerabili anime a salvazione con- 
dusse 9 e di sì trista gente a poco a poco purgò la città 
intera . Ma questo fu un saggio di altre sue più belle imprese. 
Promosso., con violenza, dall'Arcivescovo Filangieri 
lilla carica di Vicario Curato deHa Cattedrale , fu il Vi- 
naccia con la sua vigii^uza e col suo disinteresse il mo- 
dello de 1 Parrochi 5 e dirette avendo sempre le sue mire 
sopra i fauciulli e le fanciulle, pensò come poterne assi- 
curare la civile e cristiana educazione , sicuro che prepa- 
rati così gli ani rni dalla prima età poteasi sperare n felle 



generazioni avvenire no generale miglioramento in ratta là 
popolazione • E alloca fu eh* egli concepì e mise io opera 
il gran Piano del Monte della Dottrina Cristiana , il di cui 
istituto abbraccia il mantenimento di tante scuole gratuite 
per la educazione delle fanciulle principalmente povere,, 
e diversi modi di procurare quella de' ragazzi plebei e de* 
giovanetti scolari • Tanto , infatti r cominciò egli a prati-» 
care da Parroco nel solo distretto della sua cura ; e prò-» 
mosso quindi dall' Arci v. Card.. Capece Zurlo ad uno de* 
Canonicati della Cattedrale i stessa, studiossi estenderlo e 
stabilirlo in tutte le altre Parrocchie della Città e Diocesi. 
h suo disinteresse ,. la sua abilità, e destrezza negli affari 
persuasero il; lodato Arcivescovo di mettere tulta nelle 
mani del Vinaccia la cura spirituale della sua Chiesa , e 
a tal fine creollo Deputato della Dottrina e delle Predi- 
che , e Segretario del Clero ; e 't Vinaccia corrispose per- 
fettamente alla fiducia del suo Prelato* né la moltiplichi* 
degli affari rallentò mai per poco 1' attività* di lui , ed era* 
egli sempre tutto inteso alfe inmirre cosa. 

Per siffatte opere il nome dei Vinaccia risonava già da. 
gran tempo per la città , e celebrato era fin nella Reggia. 
Fu quindi prescelto e nominato al Vescovato di Termoli 
nell'anno 1792 f ma egli cercò* a tutto potere dimettersi 
di tal dignità 5 nel 1797, non potè però esimersi di a ce et* 
tire la delicatissima carica di Direttore Spirituale e Con- 
fessore di tutt* i nostri Reali Principi e Principesse : Co- 
sì la Provvidenza dispose ch'egli dalla cura de 9 figli di nn 
infelice plebeo passasse a quella* della famiglia stessa rea- s 
le; ma il Vinarcia non trovò in siffatto cambio altra dif- 
ferenza che quella di un interesse maggiore per la gloria 
di Dio, considerando quanto bene derivar ne potesse dal- 
la istruzione di un Principe, siccome di fatti abbiam la 
sorte di sperimentare nella persona adorabile del nostro 
Principe Ereditario . Il Vinaccia profittò ancora di tal suo 
avvicinamento alla Corte % non per se, né pe' suoi giammai, 
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ma Solo per promuovere vi* inag giormeute te opere chi 
Monte della Dottrina Cristiana da lai fondato; ma gli li- 
tuani favori , per le vicende de'teropi , ebbero per lui 
ben poca durata . 

La sna «ala te ^ intanto» minacciata continua mente fin 
dalla sua gioventù da una tormentosissima epilessia , co- 
minciò «verso questi ultimi periodi di sua vita a decadere 
notabilmente*, per esserle gli accessi di quel morbo di- 
venuti più ^frequenti e molesti • Sottomesso egli però alle 
•disposizioni divine , altro non facea , al vedersi inabile a 
qualunque esercizio , die umiliarsi innanzi al Signore quasi 
che per umiliare la sua vanità avesse permesso così ^ 
ed , implorando giorno e notte la misericordia di Dio* 
•lasciò finalmente snelle 'braccia di essa T anima sua co' sen- 
timenti di un cuore amante del suo Dio e ricolmo della 
gioja e della pace de 1 giusti . 

L'ultime de' suoi giorni fu il dì "5i di Marzo dell' 
anno 1819^ essendo egli in età di anni 77, mesi 7 » gior- 
ni 27 5 e fa sepolto a pie dell' Altare del Sagramento 
nella Basilica di S. Restituia nel luogo stesso che viven- 
do designato si avea^ 

Le operette che il Vinaccia pubblicò per le stampe., 
non ad oggetto di farsi un nome tra letterati ., ma solo 
per promuovere la buona educazione e la istruzione cri» 
*tiana de 9 fanciulli e delle fanciulle , sono le seguenti : 

V Amico fedele che dirige un principiante nellx via della 
divozione in 1 1. la migliore edizione è quella di Trani • 

La Divina Sapienza Madre del Bello Amore che istruisce 
i fanciulli e le fanciulle nella celebrazione delle feste principali 
di Gesù Cristo , in 12. presso Simone . 

Manuale di varie precìdere ed affetti verso Gesà Cristo . 
a. edizione in i*. presso Trani . 

Il Galateo in Dialogo in 8. presso Tram . 

Oltre al Piano de 9 regolamenti per le opere del Monte della 
Dottrina Cristiana in 8. ristampalo presso lo stesso Trani • 

Lvigi Federici . 
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▲GRIPPA MARCO VISPANO Cav. Pasquale Panvini 

ALESàNDRIà MONS. FELICE ANT. VUoCapialbidaMonteleone 
AMATI GIO: BATTISTA il vecchio . G. B. Gennaro Grossi 
AMICO ( P. BERNARDINO D' ) 
ARAGRI GREGORIO 



'AVELLINO ( S. ANDREA D' ) 
^BARRI GABRIELLO 
^BURALI CARDINALE PAOLO 

CAPIALBI GIUSEPPE 

CARACCIOLO PIRNCIP. GIOVANNI 
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CARDAMI LUCIO 
CASANETTA CARDINAL 
CASTRO ( PAOLO DE ) 
CATONE ANGELO 
CESARI BERNARDINO 
COMERCI PAOLÀNO MARIA 



Gio. B. de Tornasi 
Vito Capialbi da Moriteli 
Cav. Pasquale Panvini 
Vito Capialbi da Monteli 
Niccolò Morelli di Gregorio 

va 

Niccolò Morelli 
Gio.Bat. de Tornasi 
Cav, Pasq. Panvini 
idem 

Niccolò MorelH 

Gio. Bai. Gennaro •Grossi 

Fio Capialbi 
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CROCE ( B.GIO. GIUSEPPE DELLA ) Niccolò Morelli 
FLORIMONTE GALEAZZO 



GALDI CONTE VINC. AMBROGIO 
^GENNARO ( GIO. BATTISTA DI ) 

/GIOVANNI XXIII PONTEFICE 
^ GRIMALDI P. D. FRANCESCO 

. GUARANO MARINO 



idem 

idem 

Vito Capialbi 

Cav. Pasquale Panvini 

G. Bat. Gennaro Grossi 

Niccolò Morelli. 
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JAZOLtNO GIULIO ■•"'■■ 
IMPERATO FERRANTE 
' LUCA ( GIUSEPPE. DE ) 
^ LUP1S ORAZIO 
y, MASCOLO QIO, BATTISTA 
^ MINERVINO CIRO SAVERIO 
MORELLI MONSIG. D. DOMENICO 
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Tito Capìqfti 

P.Nicc. Colnmella Onorati 

Vito Capialbi " 

idem 

Cav. Pasquale Panvini 

Gii. Battista de Tornasi 

Niccolò Morelli 
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MORELLI MONSIG. D. VIN. MARIA 
MORONE P. BONAVENTURA 
^MURO ( ABATE VINCENZO DE) 
s. PARRINI DOMENICO ANTONIO 
/ -PETAGNA VINCENZO 

PIZZ1MENTI DOMENICO 
' POTENZA DOMENICO 
/BJLPOLLA FRANCESCO 
/ WNALDIS ( FRANCESCO SAV. DE ) 
, ROMUALDO II. ARCIV.DI SALERNO 
SCARFO» P. D. GIANGRISOSTOMO 
^SIO (PETRONILLA VINCENTI DE) 
, SIRLETO CARDINAL GUGLIELMO 
^STANZIONI CAV. MASSIMO 
v -TROMBY P. D. BENEDETTO. 
^VALENTINI NICCOLA IGNAZIO 
^.VERDE MONSIG. FRANCESCO 
^yiKACCU GIUSEPPE 
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Cav. Pasquale Panvini 
Niccolò Morelli 
Cav. Pasquale Panvini ] 
P.Nic. Colum. Onorati 
Vito Capialbi 

idem 

Filippo de Jorio da Paterna 

Gio. Bau de Tornasi 

Cav . Pasquale Panvini 

Vito , Capialbi. 

Niccolò Morelli 

Vito Capialbi 

G. Bat. Gennaro Grossi 

Vito Capialbi. 

Tommaso Valentina 

Filippo de Jorio 

Luigi Federici 
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